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All'Illuſtriſs e Reuerendiſs Signor

Padron mio oſſeruandiſs.

M o N s I GN o R

VLISSE GHERARDINI

D A L L A R O S A,

V E S C O V O D I s E ss A.

- a e - i

2 2 Iſcuopro di nuovo alMondo per me, Xo

SA delle ſtampe questo mio Diſcors Iſto

º mia patria con riuerente reiteratione

- d'affetto della ſeruitù, che le profeſſo,

e dell'eminenza dei molti meriti di

V.S.Illuſtriſſima, che riſplendono in guiſa tale,che glo

rioſo la rendono nell'arringo della generoſa fama de ſuoi

Antenati. Alla gloria dunque delle ſue nobili qualità ag

gionga nuouo ſplendore con aggradir l'offerta, picciola

i quanto al Donatore, ma grande quanto al ſogetto, che

reſtando così ſeruita, reſtarommi debitamente vanaglo

glorioſo di tal ſortefelice con che le feriuerenza. Seſſa

27. Settembre 164o

DiV.S.Illuſtriſs:

obligatiſsſeruidore

Don Lucio Sacco.

º rico dell'antichiſſima Seſſa Pometia -
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D E L sI G N o R

PIETRO VELAsco
s I c I LI A N o

AL L A v To RE.

te di Thebe Amphion le mura aliere

Concetra di valor, ch'i ſaſſi tira, a

El TracioOrfeo col ſuon di dolce Lira

Traſe da boſchi ombroſi orride fiere,

Età dalla tua Seſſa (Istorievere) -

Cogli le ſparſe membra, ond'or reſpira,

Efatto vincorpo, di volar aſpira;

Già ſorta al priſco onor Ain'alle sfere.

Così i grani dell'Or, ch'adune parmi

L'inconſtante Mercurio, e così ſai, -

Che chiama tromba i ſuoi guerrieri all'armi,

Talche Seſſa per te riſorge, ormai o

LVCIO, e viuon per te gli antichi M.armi,

. Che qual Deucalion vitagli dai.

Del
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Del Molto Reuerendo P. Abbate

D O N FELICE PASSARQ

Napolitano Caſſinenſe.

Hiara città, ch'il Fiume Liri altero

- aal or più irato al vasto Mar dechina

Laſciando a deſtra, riuerente inchina,

E ti vmilia allorquand'è più fero:

Se non hai orguel tuo antico Impero

Vien; perche il Rè del Cielnon te laeſtina,

Non perche in te non ſia gratia diuina, -

Emerto, eſito, e don, largo, amplo, intero:

Te di ſereno Ciel, te di leggiadre

Coſe arricchita; ogn'vn lodando dice

Bel Municipio di Romaneſquadre:

Te di famoſi Eroi corteſe altrica: -

Te di gran figli generoſa madre:

Te d'arte, e di valor, ſtanza felice.

Del º
-- -- , -
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F R A N C E S C O G R I L L O.

-Adde (ahi ſcoſſa infelice) arena, ed erbe

- Delgran corpo di lei fur ſepoltura

SESSA; e'l veglio, ch'à i nomi ilgrido oſcura

Poſe in oblio l'alte memorie acerbe.

LVCIo venne dipoi, che par, che ſerbe,

In ſe steſſo di Dio forzi, e natura,

E'n virtù ſold'iſtorica teſtura

Leſue reſuſcitò membraſuperbe.

Fùgià caduta, e qual caducapria

Ne giacque al ſuol; per lui riſorta è tale,

Ch'eſerl'egual l'elernità vorria.

Così ſaggio Scrittor, vita immortale

Dona alle coſe, e come ogn'vn deſia -

Tarpa altempo, ed al moto il corſo, e l'ale.

o E L s I G N o R -

M V TI O SI GN O R EL L I

Della Città di Melfi.

A L L' A V T O R E.

rT Eme Roma ſuperba il vecchio grido

De la fama immortal, ch'iui reſiede

Tiſuolge hormai la Mauritania Sede,

E neptange col Mora il Tracio Lido.

Teme il fiero Leon l'Herculeo Nido

Soggiace il Voſco à quell'inuittopiede,

E cantando il ſuo Gallo erge, e preuede

L'ampi trofei, c'haurà del gran Numido

Hor cheferi l'oblio,fughi la morte

Saetti il tempo, dº il ſuo volo arreſti,

E de propri trionfi apri le porte

Son le carte veillo, armi ch'appreſti -

Quella penna immortal,ch'in man tu porte,

Eſon le glorie tue l'Asbergo,e veſti. -

L'AN

|
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Discorsº ironico -

D.LvoIO SACCO.

DELL'ANTICHITA

E svo PRINCIPIO

C A P. I. -

,

a -
- -

- i

VAN D O, ch'aperte le cata

ratte del Cielo, e diuenute le ,

nubi grandi, e procelloſi tor

| renti, onde fà l'Vniuerſo tutto

il couerto; anzi abiſſato da sì im

menſo Diluuio: cagionando a

mortali in vn iſteſſo tépo mor- .

I te, feretro,e tomba; volle allora

la Prouidenza dell'altiſsimo

- - Dio (per riſerbar nel Mondo
la ſcelta rediuiua poſterità) ch'il gran Patriarca Noè

- co' ſuoi entro dell'Arca memoranda (da eſſo per diuin

comando fabricata) ne conſeguiſſer di quello il deſia

to, e libero ſcampo, guidandola in così vario,ederran

te camino ſopra l'Vltrici, ed orribili acque ſenza l'in

drizzo di calamita, e ſenza l'aiuto di velate antenne si

le cime degli alti Monti della ſcoſceſa Armenia, facen

doli trouar colà ſtabile, e fermo (ſenz'altro intoppo)

il felice, e bramato arriuo. Onde rimaſto perciò Noè

- - - COI1,

Sac Gen c 8
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con la prole: ſola reliquia, e picciol'auanzo di tanta,

rouina tolto dall'acque, e riſorta a più bella forma la

Terra: ecco ( mercè delle grate vittime da lui immola

te, e con affettuoſi prieghi al Sommo Dio offerte) ne ,

riportò da ſua Diuina Maeſtà cumulatiſsima ricompen

ſa di così larga benedittione, che fù neceſſario a ſuoi

poſteri per la tanta di loro moltiplicatione andarne or

là, or quà ad eligerſi in eſſa varie habitationi, e diuerſi

ricetti; che ſi vidde perciò in progreſſo di tempo di

mille fregi queſt'ampia terrena Mole ricca ed à più bel

Il Msde di la forma della primiera ridotta: in quattro principali

i Parti diuiſa, Aſia, Africa, Europa, ed America ed in cia
ti. ſcheduna di eſſe quattro Regioni, quali hebbero pur

variato il nome,e queſte poſcia in diuerſi Regni e li Re

L'Europa, gni in Prouincie,e le Prouincie in Cittadi,e Caſtelli par

tite. Or dunque frà le ſudettequattro principali Parti,

fºli, ºgiº non è chinò cofeſſa l'Europa il primo luogo hauere, ed

" i º in eſſa la prima, e miglior Regione la bell'Italia, che da
pa. Italo ſuo Rè, che gli diede le leggi, ed vltimamente ci

Dioniſ Alic. regnò tal nome preſe, e per il maggiore º e miglior Re

lib. 1 e virg, gno queſto di Napoli: vero, e gradito diporto non ſol
lib. I. d'Italia; ma d'Europa tutta, nel quale (frà l'altre ſue »

Prouincie) la diletteuole, e fertiliſsima Terra di Lauo

º" ro, detta pria Campagna Felice, ed in eſſa (fra l'altre»

x

tia nella f" ſue nobili Cittadi) nobiliſsima, e generoſa l'antichiſsi

inc. di T - a e a

"li ma SESSA POMETIA, la quale hebbe il ſuo princi

pio auanti l'Incarnation del Verbo anni 2179. à quali

Cronolog accoppiando anni 164o già dalla venuta del Signore ſi

diºronim n'ora traſcorſi, ſono anni 3819. -

Bardi- Celebre in vero, e memoranda antichità, a cui ſenza

dubbio può tribuirſi non ordinario ſplendor di gloria,
mentre che ſi troua eſſer ſtata molti ſecoli prima di Ro

ma, quale fà vnica e ſola Città nel Mºndo illuſtrata da

Dio col ſupremo Impero del Wniuerſo tutto, e quale -

oggi di ancorattiene la ſourana poteſtà de tre Regni
ſopra la Terra, datali dall'iſteſſo Dio per mezo la Sede

di Pietro, e de ſuoi Socceſſori, teſtificandolo S. Leone »

- Papa



D F . S E S S, A. , 3

Papa Primo di queſto nome là done dice. Iſti ſunt, qui

tead hanc gloriam prouexerunt, vtgens ſancta, popu

lus electus, Ciuitas ſacerdotalis, & Regia per ſacram ,

Beati Petri Sedem caput Orbis effecta, latius praeſide- 8 P

res religione diuina,quam dominatione terrena.Quam

uis enim multisauéta vićtorijs, ius Imperii tui terra ,

mariquè protuleris:mi
nustamen

eſt quod tibi bellicus

labor ſubdidit, quam quod paxchriſtian
a

ſubiecit. E

per non dilatarmi oltre in tal diſcorſo, ſenz'andar ba

dando intorno, è pur cercando altrateſtimonianza per

certezza di queſto, voglio ſolamente rapportar quella ,

del Cardinal Baronio, che ſi regiſtra da lui nel Martiro

logio Romano, e quale, la Chieſa ſanta ogn'anno nella

Natiuità del Signore la pronuntia così. Ab Vrbe Roma

condita ſeptingenteſim
o
quinquaſimo ſecundo. Talche

da anni dumila cento fittanta noue auanti l'Incarnatio
n

di Chriſto, che Seſſa hebbe il ſuo principio (conforme ſi

S.Leone pp.

ſerm. 1. in

Natali SS.

Apoſt. Petri,

alili,

Il Cardinal

Baronie,

troua nell'antiche Cronologie di Geronimo Bardì,qua

li ſi conformano con la ſacra Geneſi) ſcemandone anni

ſettecento cinquantadui dell'edificati
one di Roma, ſi

ſcorge ſenza fallo (ſecondo il computo) che Seſſa hebbe

principio anni millequattro cento vinti ſette prima del

l'edificatione di Roma,da Romolo, e Remo fatta. Ma

egli èvero, che prima ſopra quei ſette Colli furono di

tempo in tempo l'infraſcritte Cittadi,
Primierament

e
Ianicolo, qual fà edificata da Giano,

che prima regnò nell'Italia, come ſcriſſe Macrobio.

Venendo poi Saturno dall'Iſola di Creta in Italia, e ,

capitando nella ſpiaggia del mar di Roma,fà da eſſo ca

ramenre accolto; quindi egli dopò la ſua morte edificò

sù la cima del Colle Capitolino l'altra Città,che dal ſuo

nome la chiamò Saturnia,come dice l'iſteſſo Autore.

Seſſa prima

di Roma, ana

I 427,

Macrobio

lib, 1. de Saº

turnalibus,

- -

L'altra, che fù di lungo il Teuere l'edificò Italo Rè di

Sicilia inſieme con gli Siracuſani, che ſeco menò.

i" à Italo: Ercole con gli Argini edificò la

Città Valdria di ſotto il Colle Capitolino. La

- A

-

- -
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, La Città Pallantea nel Monte Palatino (come dice ,

Virgilio) fù da Pallante Biſauolo d'Euandro (macome

altri vogliono) da Pallanta moglie di Latino, edificata.

Dopò Auentino inſieme con gli Troiani edificò la

Città nel Colle Auentino. - - -

Romulo, e Remo fratelli carnali finalmente hauen

do radunate molte genti da diuerſe parti edificarono

vna picciola Città ſopra del Palatino, indi riducendo

per forza tutte le ſouradette Cittadi ſotto al loro do

minio, le cinſero di mura, e dopò hauerle vnite in vno

con la loro, di tutte queſte ferno vna Città ſola,e dallo

ro nome, la chiamarono Roma, in cui ſi radunarono ad

habitare tutti gli nobili d'Italia:dico perciò, che dall'e-

dificatione di queſta, ſi troua Seſſa eſſer ſtata auati mille

quattro ceto vinti ſette anni: il cui Fondatore fà REV

pronipote di Sem,primogenito di Noè,che trà gli Ebrei

Rsv 1. fon regnò circa gli anni della creation del Mondo 1788, il

dator diseſ quale volle, ch'à perpetua gloria,e rimembranza di det

a Pometia. to Sem ſuo zio ſi chiamaſſe Seſſa; e gli ſuoi Capi Setini,

conforme il tutto vien pienamente regiſtrato nell'anti

che Cronologie del Bardi. Al cui Popolo in quel tempo

e della primeua età, nella quale non era indrizzo ciuile,ne

tampoco legge alcuna,ma ſolamente l'inſtinto naturale

di procreare,e nudrirla prole, preſtarono ripoſo, ed ha

bitatione non ſuperbi Palagi, 6 nobili caſe di riguarde

uoli abbigliameti fregiate,ma baſsi alberghi di pouere,

e cauernoſe ſpelonche,ò pur di vili capanne di paluſtri,

, e molli giunchi teſſute, porgendoli poſcia da bere i lim

pidiſsimi fonti, con ſomminiſtrargli il cibo l'iſteſſa Ter
ra con quei frutti,ed erbe, che prodigamente,è ſenza 1In

duſtria humana da ſe nedeſma gli porgea. -

Ma traſcorſi ducento cinquant'anni dopò del me:

morádo Diluuio, quado che l'età dell'Oro fenita negli

anni io96. ed hauendo principio quella dell'Argento:

reteſa ib, Saturno Rè di Creta (Iſola,che ne confini d'Europa) il

de Antia.” qual traſſe l'origine da Cam , mentre fra gliesi » º 2

i - d

-

Edificatiene

di Roma.

S. Ang.lib 7.

ele Ciu. Dei.

-
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Cananeidimorò,ſubito chebbe ſcouerto il maligno per

ſiero di Gioue ſuo figlio (ambitioſo tanto, che per de

fio di regnare, gli hauea machinata la morte) ſe ne fug

gì da colà,egionto in Italia con vna Naue carca di gra

no, che ſeco menaua, capitò nella ſpiaggia del mar di

Roma, ouefù benignamente riceuuto; anzi fatto com

pagno nel Regno dal Rè Giano, quale alliera l'Italia

dominaua, e perciò benauenturato, e felice fà l'arriuo,

poiche in vece di reſiſtenza, fu caramente accolto,onde

rendendoſi ſicuro della tema, che del malnagio figlio

hauea, ſi fermò come aſcoſto in queſte parti, quali da

1ui poſcia il nome di Latio pigliarono i cui cofini erano

dal Teuere ſino a Sinueſſa, e coteneua non ſolo i Popo

li Latini;ma anco gli Hernici, i Preneſtini, gli Albani, e

gli Volſci habitati le parti del mar Tirreno dalla Spiag

gia di Roma,ſino all'antica Seſſa Pometia: già Capo,e »

Metropoli di detti Popoli Volſci, qual'è nella Prouin

cia di Campagna Felice:ora detta Terra di Lauoro, che

ſi ſtende verſo l'Oriente fin'al Fiume Sarno nel Territo

rio di Nola. -

Dopoi raccoltoſi egli in Seſſa,trouò in guiſa tale oſſe

quiolo, e pronto il Popolo adeſſeguire i ſuoi conſegli,

che toſto lo reſe,ben inſtrutto,ed addottrinato d'wn cer

to principio, è per dir meglio dell'ordine del viuere ci

uilmenteinſieme, far edifici, piantar le vigne, far il vi

no,e ſeminarilgrano:come altresì di ſtamparle monete

di metallo; perche prima ſi faceano di cuio d'animali

indorate al fuoco, volendo che da vna parte ſi ſcolpiſſe

Giano con due faccie (e ciò a fine ch'egli hauea veduto

il Mondo auanti, e dopò del Diluuio) e dall'altra parte

la prora dell'Arca memoranda di Noè. Onde per que

ſto fù da Seſſanitenuto per loro Dio, come parimente ,

ſorti in tutto il Latio, chel'accenna all'aperta il Sabelli

co così dicedo.Eſtq: Saturnus Dei filius creditus,quod

porrò ille à Ioue Creta ab Inſula,8 Regno fugatus,cùm

in Latium veniſſet, mirati eius virtutem ſe corum Indi

A 2 genae,

-

–

Paolo Die

cono lib. 3.

Cap.24 -

Sacurao fa

Italia -

Dioniſ. Alic,

lib 4.& lib,6

saturno vie

ne in Seſſa.

Giano fù l' -

iſteſſo Noè, -

Saturno tea

nuto per lo

ro Dio da a

Seſſani.
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genae; vt Coelo demiſfum, venerata eſt ignara ſenesius.

Mox verò cum multa idem, variaque prudentia apud

rudes homines experimenta depoſuiſſet, facilè conſe

quutus eſt, vt Coeli,8 Terrae filius creditus ſit. -

Ercole viene Indi dopò molti anni cosi decorſi, paſſandone Ercole

viene in ita il forte da Spagna in Italia, dopò chebbe condotto con

lia. I ſingolar certame nell'occaſo della vita il Rè Gerione ,

che ne tre Regni d'Iſpagna dominata, viaggiando per

Gio. Viterbè Seſſa, fù riceuutº dal ſuo Popolo con applauſi ineopar

i poſt di rabili,e debitiàsi Cápiº ſegnalato,e Duce di fortebrac,

ie" cionon che di generoſo cuore; che perciò fermatoſi in

ir.Re dell' eſa,ſe gli reſe oltre modo beneuolo, e caro, che la nobi

Aſſirij. litò primieramente dell'illuſtre Impreſa(che gli die)del

ſcorticato Leone, qual nella Selua Nemeavcciſo hauea:

", ". prodezza si riguardeuole e famoſa che lo reſe immorta

ſani. iene ſecoli futuri,e ſpinſe iGreci ad inſtituire celebrar

ogn'anno i ſacrifici Nemei in ſuo onore. Ne di ciò pa

zucano li. 1. go: gli ammaeſtrò di ſtarne ſempre mai lungi dal trop

po, e temerario ardire; perche quello gli è più toſto o

Sab:llico,

Documenti dioſa temerità,che virtù:come altresì di non vſar mai le

ºati ºº violéze ſotto preteſto d'alderigia di nobiltà;ma abbrac
le à ssani ciar ben sì la franchezza" deſio dell'onore,

con ſtarne inoltre antioſi d'auantagiarſi nelle virtuoſe

fattioni, e farne in ſomma ad ogni viltà, e codardia for

sefa viene te riparo di lontananza e di fuga; ampliandoli di più il

iuſurata di ſito con pompoſo fregio di belli edifici, che perciò i

i" da Seſſani ricordeuoli d'vn tanto beneficio, ed acciò la ri
ECOlos

ro non reſtaſſe mai,tolſero via la ſtampa delle lor prime

º monete,facendo l'altre con l'impronto della ſua teſta da

vna parte, e dall'altra parte con l'effigie del Leone,e ſot

toſcrittione, che ſi vede. -

,
-

-

-

membranza del ſuo verace affetto cancellata appò di lo
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De quali monete ſe ne veggon molte ſinora, ed io

pochi anni ſono)ne viddi vna in poter di Giouan Bru

nd diSeſſa, da chi hd riceuto l'impronto chiamadola

poi dal ſuo nome Seſa Erculea che per buon progreſſo

di tempo continuò così, aſcriuendolo frà celeſti Numi,

con ergerli ſtatua e conſacrarli vn ſontuoſo Tempio di

cui per antica ed indubitata traditione veggonſi fin'ora

de ſuoi ſuperbi fondamenti i veſtigi, qual dopò alcuni

ſecoli traſcorſi, dando di ſequel ſaggio che la malignità

del vorace tépo apportar ſuole che caſcato il tetto, rot

te in molti luoghi le mura fracaſſati gli archi ſpezzati i
marmi,le colonne per terra e da ogni parte minacciado

rouina,anzi quaſi proſtrata la ſuperba Mole:tolto via da

noſtri Antenati il rimanenti mutando il ſito ed accop

piando inſieme gli antichi dirupi, ne fabricarono la .

Chieſa Cathedrale, ch'ora tiene, quale fu la ſeconda dal

Popolo fedele edificata nella Città, chauuenne a 14 di

Giugno dell'Anno 1113. come ſi troua regiſtrato nel

l'Archiuio del Duomo.
-

Hebbero inoltre per lor ſourano, e tutelare Nume,

Eſculapio, a cui di venerando culto rendendo ſacroan,

nale tributo, conſacrauano il Gallo ogni primo giorno, i

d'Agoſto, ch'à tal fine i Seſſani ſtampauano inquel tem

po le lor monete con l'impronto del Gallo davna parte

e dell'altra parte quella d'Eſculapio,come coſti ſi vede.

E che

Ercole tenu

to per Dio

da Seſſani.

Eſculapio -

Dio de Sei

ani.
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Se dir non vogliamo eſſer quella di Apolline ſuo pa

dre,à cui perdiuin culto dall'antichi queſt'vccello attri

buito liftì, mentre il di lui naſcimento anteuedendo lo

fà con il ſuo canto al mondo manifeſto, onde ben di lui

Lucretio diſſe.

Quinetiam Gallum nocte explaudentibus alis,

Auroram clara conſuetum voce vocare.

La onde ſi ſcorge egli portarn'al di dietro la Stella ad

Apolline dedicata, è che ciò ſia vero, come è veriſsimo

(oltre dell'iſteſſe antiche monete ſe ne trouan molte in

diuerſi luoghi,e principalmétein Seſia)vien teſtimonia

capac. tratt. to da Giulio Ceſare Capaccio nel ſuo Trattato dell'Im

dell'impreſe preſe, dicendo le preciſe parole. Il Gallo con vna Stella ,
lib.2. dietro era l'impreſa di quei di Seſſa,come ſi ſcorge nelle

riceſce da loro antiche monete anſi Franceſco de Petris huomo
pºi, per la ſua nobiltà, ed eminente cognitione, sì delle leg

dell'iſtor.di gi,come delle ſtorie, e belle lettere, dalle quali ſe ha ac

Nap. quiſtato degnamente nome per le tante opere date da

lui alleſtápe di celeberrimo, e digniſsimo di fede al par

d'ogn'altro;nell'Iſtoria di Napoli dice le ſeguenti paro

le.Hò io veduto leantichiſsime monete de Cumanicon

" l'Ebone. E la ſteſſa Religione ad esepio di Napoli, heb
,“ bero tante principali Città della ſua campagna, ſi come

-
Seſſa,Caleno, Teano, ed altre, le quali portarono il Gal

lo, ſimbolo del Sole. - - e

capace, nel Di più il preallegato Capaccio nel Foraſtiero dice

Foiaſ, ſecon che queſta voce Ebone altro né ſignificar appreſſo Gre

" intº ci (quali introduſſero quà la Religione)ch il Sole, e per
ar.67. dar al ſignificato la figura, lo dipingeano Bue cºſafac

cia d'huomo barbuto. Forſi-
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Forſi (come io credo) per dinotar con ciò la fertilità,

del paeſe. Onde da queſte antiche monete di Seſſani ſpic
cò non verace opinione nella mente divn Scrittore prori

rumpendo inconſideratamente nel ſuo libro, con dire,

cheSeſſa ſoggiacque vn tempo al dominio di coloro, c',

han per loro impreſa il Gallo ingannandoſi al ſicuro da

quello poiche queſta Città non ha hauuti altri dominij,

eccetto qnelli, che vengono da noi nel terzo capitolo

rapportati;E ſe bene dicano, Eremperto che Pandolfo,e

Lādolfo figli di Landone Principe diCapoa, come pari

méte la Cronica Caſsineſe,che Loffrido Monio,ed Ano

nymo Caſsinenſe, il Conte Riccardo dell'Aquila hauer

no occupata Seſſa,e reſoſene Signori ad ogni Modo egli

è vero,e ſi sà,che tali dominij non furono, ne ſi poſſono

chiamare verace,e ſuſsiſtenti;ma(per così dire) quaſi ac

cidentali, di paſſagio, e di fuga. Tal vanto finalmente ri

portò nel Mondo, come dicono l'antiche, e veraci Iſto

rie, che fù Republica,e Capo de Volſci:Popoli del Latio

inferiore verſo la ſpiaggia del Mar Tirreno, che così ſi

comprehédeuano da eſſa ſin'à Terracina, di che Filippo

Cluerio diſſe Sub Hernicis ad Mare fuerunt Volſci; Op

pida eorum in Littore:Autium, Circei, Terracina,quod

antea Anxur, intus ſtatim celeberrimusPontinus Ager,

&Pontina paludes, à capite olim Volſcorum Sueſſa Po

metia dicta. Republica in vero tanto generoſa,e poten

te, ch'emola di Roma, ci battagliò aſpramente per ſpa

tio di cento, e più anni, reſaſi in oltre meriteuole di rice

uere, ed hauer hauuti per ſuoi habitatori molti Eroi, e

- prin

Eremp.nella

cronic. 87o.

fol. 45 -

cron Caſin.

17 o3 cap. 41

Auon. Caſſ.

fol. 141.

Seſſ Rep. e

capo di Vol

ſci.

Dion. Alicar.

lib.4 e lib 6

Phil. Cluer.

intred. in

vn:uer. Geo

graf,
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Ti.Liu.lib.g

c, Ia

principalmente i figli d'Anco Martio quarto Rè de Ro

mani,come più à pieno ſe tratta da noi nel cap.1o.

Ritorno da capo, che per chiara teſtimonianza delle s

ſue glorie,e d'eſſer ſtata antica,e potente Republica,non

ſi deuon tralaſciare (dopò gliautoreuoli appoggi degli

Scrittori, ch'il tuttoaffermano) le memorie degli anti

chiſsimi Marmi, ch'ancòr ne reſtano in eſſa alcuni ri

guardeuoli, e ſegnalati veſtigi; ouenen ſolo rappreſen

tata nevien eſſere ſtata ella potentiſsima, e famoſa Re

publica, ma ancor madre d'antichiſsima, e ſplendidiſ.

ſima nobiltà ſin da primi ſuoi ſecoli, frà de quali oltre à

quei da noi rapportati nel cap. 9. vi è frà gl'altri il ſe

i" , ritrouato pochi anni fono da Monſignor Ve

ouo,ſotto il Campanile dell'anticoTempio diS. Silue

ſtro, e traſportato poi nel Sindicato di Eraſmo di Pao

lo,Leone Cirelli, e Lucio Marcheſe l'Anno 1638. nella a

Piazza del Trofeo, ediui con altri Marmi poſto di loro

ordine, con lettere intiere, che così dicono.

- M A V O R T I

Q. F. MESSIO EGNATIO LOLLIANQ

V. C. -

Q. K. PRAEFECTO VRBANO

i QVIRITIVM COMITI

- AVGVRI, PVBLICO P. R.

DD. NN. AVG. FIL. CAESARVM

CVRATORI ALBEI TIBERIS,

ET GLVAGARVM SACRAE VRBIS

CVRATORI OPERVM PVBLICORVM

. :t CONSVLARI AQVARVM,

ET MINvCIAE CONSVLARI CAMPANIAE

- ORDO, POPVLVSQVE

SV E SS A N VS.

Lella
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Delle Guerre che fe con Romani. ;

C A P. I I.

Vccedendo al regal Scettro dell'antica, e trionfan

) te Roma:Tarquinio(à cui fù dato dai praui ſuoi

coſtumi il cognome di ſuperbo) più toſto per rapi

ena, ch'altrimente, per hauer fatto dar morte à Seruio

Tullio, che l'Impero tenea, ed hauendoſi così ſcelera

tamente occupata la poteſtà: quella crudelmente am

miniſtrò contro il Senato,contro la Plebe, e contro tut

ti,e voltandoſi anco contro nemici, moſſe vn'aſpra, e

crudaguerra ai Volſci, de quali Seſſa era Capo, e Me

tropoli: potente tanto, che tutti gli altri circonuecini

Popoli,di grandezza di mura, di numero d'habitatori,

di nobiltà,e de beni di fortuna di gran lunga auàzaua;

che perciò acceſo Tarquinio d'ira, e generoſo ſdegno,

fè vna gran raccolta de valoroſi guerrieri, de'quali po

ſcia hauendone formato vn potente eſercito, venne di

perſona è contendere, e guerregiar con eſſa, e gionto

sù i confini del ſuo Territorio, iui s'abbattè co Seſſani,

1i quali colà accampati l'attendeuano, onde azzuffatiſi

fieramente inſieme, ſi continuò per vn pezzo l'arringo

dell'incrudelità, e ſanguinoſa tenzone, con ſdegno ta

le, ch'ogn'vn volea eſſer primiero è bruttarſi le mani

nel ſangue,ed hauer l'altrui morte per gradita proſpet

tiua,e con diuieto anco à i loro cadaueri dall'inſangui

nata terra,e de roghi, e delle tombe. Indi dopò sì lun

go, ſanguinoſo, e ben funeſto conflitto, reſtando debi

Iitati alcuni ſquadroni de Seſſani, mercè della perdita

di non pochi lor valoroſi ſoldati, che vollero nell'infie

rita conteſa frontegiar ſoli l'inimico ſtuolo, ſi diſordi

narono in così fatt guiſa, che fur coſtretti cedere alla

battaglia, ed appigliarnoſi ben frettoloſamente al ri

Lucio Floro

lib. I. cap.7.

Dioniſ.Alic. ,

lib.4.elib.6.

Tarquinio

Rè di Roma

battaglia coi

Seſſani,

couro dentro la lor Città; di che inſuperbito Tarqui- Il Rè aſſedia

nio, ſpinſe oltre con baldanza non poca il ſuo vittorio Seſſa.

º - B ſo
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ſo eſercito,egionto à Seſſa, cinſe d'ogn'intorno le ſue ,

forti, e ſpatioſe mura, rincalzandoli tanto vi è più, e

di giorno, e di notte da ogni parte gl'intrepidi, e valo

roſi aſſalimenti, quanto più ſcorgea trouarnoſi alla di

feſa coragioſamente pronti i Seſſani,a'quali venuto me

no (dopò lungo tempo) il neceſſario ſoſtegno, ne po

tendoli da ſuoi Popoli alcun ſoccorſo venire, proſe

quendo egli (auido più toſto della preda, che della

gloria) la continua batteria, frà poco tempo (mercè

sefa preſa è della fame) eſpugnata reſtò,e data alla preda,e poi con
fame dal Rè

Tarq.

Dioniſ.Alic.

liba.

fiero; ma ben compaſsioneuol ſcempio eſtinti da lui i.

ſuoi guerrieri: quanto di dentro, e di fuori haueano i

ſuoi ſoldati depredato, tutti ad eſsi vgualmente diuiſe,

eccetto l'oro, e l'argento,c'hauendolo raccolto in vno,

e ſcematone la decima parte per l'erettione del Cam

pidoglio (che futono, conforme dice il fido Regiſtrae

tore dell'Iſtorie Romane, quattrocento talenti) com»

parti il reſto à ſoldati, ch'à ciaſcheduno di eſsi ne ven

ne in parte cinque libre d'argento; auuenga che »

Lucio Floro

Onof. Panu.

lib. 3. dell'

lnp.Rom.

S'erge il Ci.

pid. con le ,

ipoglie di

Seſſa

Cornel.Tac.

lib. 3. dell'

lſtor.

Gioanni Stadio dotto Commentator di Lucio Floro

(riferendo Liuio) dica, che fur ſolamente quaranta e

talenti, cioè (com'egli medeſimo calcula) dumila, e s

cento ſeſſanta Coronati d'oro; ad ogni modo ſia pur

come ſi voglia: di queſta ſomma d'oro toltali da Tare

quinio,e portata da lui in Roma, ne fù rifatto il ſudet

to trionfante Campidoglio, ed in eſſo il famoſo Tem

pio di Gioue Feretrio, in cui da trionfanti Romani ri

poneanſi delle ſpoglie hoſtili i riportati conquiſti; ei

tutto ſorti corriſpondente alla ſplendidezza, ed emi

nenza del ſuo Rè, e del Popolo: benche non trouoſsi

queſt'opra ridotta poi alla perfettione dal Rè Tarqui

nio (come afferma Tacito) ma bensì da Roma poſtaſi

in libertà; già che ad eſſa fà da ſuperni Numi la gloria

di queſt'opra riſerbata, ritrouandoſi il tutto (mercè

delle voraci fiamme) poſto a terra, ma però fatti di

nuouoi fondamenti da Seruio Tullio, che nel canarli,

ſi trouò vna intiera teſta d'un huomo:augurio,"

--- --- ..
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dir meglio, più toſto ſicuriſsimoi" dell'aſſolu

to,e general dominio, che Roma douea hauer del Mon

do tutto ne futuri ſecoli. -

Hauendo dunque il Rè Tarquinio trionfato in Re

ma di Seſſa per queſta di lei riportata vittoria, vſcì do

pò allo ſpeſſo per lo ſpatio di ſette anni continui nel

Paeſe de Volſci è battagliar con eſsi loro:ora reſtando

nel combattimento trionfante, ed ora dall'armi hoſtili

ſuperato, e vinto. -

Ma dopò tolto via il Scettro de Regi dal Popolo ci

l'autorità di Bruto,e di Collatino,mercè dei gran miſe

fatti del ſuperbo Tarquinio, il quale eſſendoſi fatto Rè

per così crudele,ed ingiuſta via, come altresì per la col

pa di Seſto Tarquinio ſuo figlio, ch'à forza violataha

uea la pudica Locretia fù ſcacciato dal Regno:Lucretia

(quella dico) che fù giudicata vnico eſempio di caſtità

trà le Romane Donne,e benche al misfatto acconſentì

col corpo, e non con l'animo,fù per ſtarne lungi dalla

perpetua infamia,ch'egli minacciata gli hauea;malve

ente giorno, hauendo ella paleſato publicamente il

to,col ferro tolſe la macchia del ſuo perduto onore.

Poſtaſi Roma perciò ſotto il gouerno de' ſuoi Con

ſoli nella libertà, ch'auuenne negli anni 244 dopò la e

ſua fondatione, e durò anni 447. Nel ſeſto Conſolato,

che fù d'Agrippa Menenio, e di Publio Poſtumio, eſe

ſendo i Seſſania'lor nemici, e rubelli, gli andarono ge

neroſamente ad aſſalirevniti con Arunca, e Cora sù i

confini del loroTerritorio, e fà la zuffa in guiſa tale »

ſanguinoſa, e crudele, che pervn pezzo chi di loro ha

ueſſe à reſtarne con vittoria, chiaro non fù; perciò che

sù'l precinto della battaglia, non si toſto venuti alle s

mani, dimoſtraronſigli Seſſani tanto intrepidi, e valo

roſi,che parueronembi di tépeſte,di fulmini, e di ſaet

te, raddoppiando per vin pezzo non mgn le forze, che

l'ardimento; male Legioni Romane, che di numero di

º" di gran lunga ſe gli auantagiauano, ribauen

oſi ſempre per il fr sofº, ſimoria
v -- º - 2 ll

Pad. Torſel.

lino nel Riſº

dell' Iſtor.

del Mondo,

Il Rè Tarqu

ſcacciato da -

Roma

Tito Liuio

lib t.Dec. 1.,

Roma diuié

Republica. ,

Tito Liuio

lib. 2. Dec. 1.

I Seſſaai af

ſaltano i Ro

mani.
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rito riato

lib.a Dec 1.

dubbioſo conflitto più ſtabili, e più ferme; che perciò

la nemica Fortuna, alla fine voltata la faccia è gli Seſſa

ni, ſuperati reſtarono; ma con maggior perdita de Ro

mani, li quali dopò l'ottenuta vittoria vſarono vna »

gran crudeltà, mentre che non ſolo i prigionieri; ma

anco gli Oſtagi figli de Prencipi di Seſſa, e Cora (ch'in

numero di trecento gli erano ſtati dati) à fil di ſpada

empiamente mandarono; perſuadendoſi perciò con tal

crudeltà riceuerne tantoſto il trionfo, e la palma,

Ma traſcorſo appunto il ſeguente anno, tenendo il

Conſolato Opitero Verginio, eSpurio Caſsio (che fù

il ſettimo Conſolato) i Seſſani ritrouandoſi ormai ſtan

chi dal tipoſo deſuoi animi coragioſi,e forti, di nuouo

radunaronol'eſercito,ed eſſendo ſtati auiſati, che li Ro

mani erano in campagna, e che ne venian con fretto

loſo paſſo marciando,a fine d'aſſediar la lor Città,toſto

chiamarono i lor guerrieri è ſuon di trombe, e ſubito

I seſſani di con fortunato duello gli vſcirono all'incontro inſieme

nuouo aſſal con gli Aruncani preſentandoſi alla battaglia; anzi en

tano eſſer trati valoroſamente frà gli ſquadroni nemici, al rumor
sito Roma

no, e ne ri.

portano la

de tamburri, e delle trombe vibrando le ſpade, ſi vidde

toſto del ſangue hoſtile di Romani eſtinti bagnato in

vittoria, guiſa tale il campo,ch'à i vincitori ſteſsi meſto, ed infe

- . . . .

- -

Tit. Lip. loc.
Cit,

da cauallo abbattuto, e della vita priuo: così i Seſſani

voltate à dietro le vittrici inſegne; dopò hauer cacciati

via (già tremanti in fuga) del ſcompigliato Romano

eſercito i piccioli auanzi; con non poco trionfo, frà

applauſi, edallegrezze indicibili, e con ſuoni di timpa

ni,di tamburri, e di trombe furono nella Città per la .

riportata vittoria da Compatrioti accolti. I

Indi il Senato hauendo raccolte le debellatereliquie

de'ſuoi sbigottiti, e fugitiui Romani, e poſtole inſieme

con tutti gli altri ſuoi ſoldati, ne formò armata sì po

tente,e numeroſa, che parifà;anzi magior forſi di quel

la, che vidde allora il Sole ſotto l'Impero del ſuperbo

Serſe,quando che su l'Helleſponto ſeno consºi".
ii - - IACAC

lice ſpettacolo reſe, reſtandone ſopra tutto il Conſole
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Onde con gran baldanza vſciti da Roma, ne vennero

con empito, e gran ardire intorno alle mura di Seſſa, Sefa";

ponendoci repentinamente vn ſtretto, e crudo aſſedio, i "."

edrizzate poſcialeſcale, per poggiar ſopra l'aſſediate i
mura, vedendo i Seſſanià tal poſſanza non poter oſta

re, ſi reſero toſto alla dilor clemenza con ſpalancarli

le porte. Onde entrati ſubito baldanzoſi, e nella cru

deltà induriti, diedero ordine, ch'à tutti i nobili fuſſe

con l'inſanguinata ſpada ſeparata dal buſto la teſta, co- - -

me perl'appunto haueſſero quella è viua forza preſa,

vendendo gli altri poſcia coronati di fiori à guiſa de » -

ſerui; ritornandoſene dopòli Conſoli trionfanti in

Roma per tal fiera, e crudelſtrage contro i Seſſani in

debitamente fatta.

Ben dico indebitamente,anzi contro ogni douer di

nobiltà; percioche atto diſcontieneuole fü à Romani

vſar tant'empietà è chi gli chieſe perdono, ch'eccone »

ben la ragione, che richieſto Ceſare ond'egli attendeſſe

al colmo delle ſue glorie, intrepidamente riſpoſe, che »

quanto il vincer ſe ſteſſo gli fa di più eccelſo grido, che

l'eſſer d'altri vittorioſo, tanto più l'Vſar clemenza ver

ſo nemici l'inalzarono,ch'il debellar eſerciti degli emo

li,e de rubelli. -

uindi è che dal Padre della Romana eloquenza ,

fù ſcritto. Caſarem nihil obliuiſci,niſi iniurias. Orec- Ciceron. ſan

co l'attionindegna,contraria ed indebita à vna Maeſtà i de clemen

regia; perche d'vn Prencipe ſourano è ſua proprietà

particolare l'Vſar clemenza, e non fierezza verſo nemi

ci, che così per l'appunto vien chiarito ne'Prouerbijal

vigeſimo. Thronus Regis clementia roborabitur. Ben Pr -

dunque mancamento grande può dirſi de Romani - º
Hauer vſato crudeltà,e fierezza a Seſſani,ch'allor vmili,

e con tenerezza d'affetto gli ricercarono clemenza, e ,

perdeno. -

Inoltre nel XIV. Conſolato, che fu d'Appio Clau- Tit.Liu lt, a

dio, e Publio Seruilio hauendo i Seſſani di nuouopreſe Dec.i.

l'armi, penſarono (per far vendetta del riceuutoito)

1. a. T
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aſſalir le ſquadre nemiche ne'lor Padiglioni all'impen

ſata; atteſo che poco diſtante accampate ne ſtauano,

onde incaminatiſi per tal effetto frettoloſa, e coragio

ſamente verſoi il fauor dell'amica,e riſplen

dente Luna, che nell'azurro della tranquilla notte fa

ceali gradita ſcorta, auuicinatiſi al campo hoſtile, fu

rono dàlle guardie (che veghianti ſtauano) ſcouerti

ſubito, per il che datone da quelle il ſegno, ſi deſtò in o

vntratto l'eſercito Romano,ed armatoſi toſto:così ar

dente, voglioſo ſi dimoſtrò al combattimento; non e

che alla difeſa accinto, che neceſsitò i Seſſani è tornar

à dietro, e ritirarſi alquanto, e poſte in ordinanza le o

ſquadre, ed appiattate le ſentinelle, s'accamparonopo

co dal nemicolontani. Indi paſsò la notte con quiete

d'entrambi gli eſerciti, ma appena ſouragionta del ve

gnente giorno la roſſegiante Aurora, quando che non

potendo più i Seſſani ſoffrir il penoſo indugio: con ve

loce corſo aſſalirono gli ſteccati nemici, e riempiendo

i" li foſsi,cominciauano (già proſperoſi)

à ſpiantar da ogni parte le lor trinciere, con dardi pi

glio alle ſpade,ed auualerſi dell'alabarde, e delle lance:,

quando ecco accortiſi i Romani di ciò alzarono ſubi

to le grida all'armi; al che il Conſole indugiò al

quanto ſenza far motto alcuno, volendo oſſeruare gli

andamenti del ſuo eſercito, ed eſperimentargliani

mi de ſuoi ſoldati ; ma accortoſi poſcia del periglio in

cui ne ſtaua, die toſto il ſegno della ſcaramuccia, qual

fù sì fiera, e ſanguinoſa, ch'al comparir del ſtuolo ne

mico, a guiſa di dileguate nembo cadde à terra d'en

trambi gli eſerciti in numerabil ſchiera de guerrieri mi

ſeramente eſtinti;ne per queſto s'addolcì l'ardire,ò pur

s'arreſtò il coraggio, anzi quanto vie più s'incrudeliua

la zuffa, tanto più nel miſerabil duello trionfaua la e,

Morte. Quindi rincalzata da Romani la battaglia, ed

hauendo i Seſſani da entrambi gli latifolto lo ſtuolo

de più potenti nemici, fur neceſsitati darſi alla retira

ta; e quantunque cedeſſero all'arringo, ad ogni modo,
v, per

- i.
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eguirono quelli ſin'à tanto che gli debellarono là

di lor retroguardia,egionti à gli allogiamenti, gli pre

ſero in vn tratto, riducendoli miſeramente ad infelice

berſaglio d'eſtrema rouina, ed inuiandoſi poi verſo

SESSA POMETIA, oue s'erano i Seſſani ricouerati,

all'arriuo l'aſſediarono così alla ſtretta, che frà pochi

giorni riportarono degli aſſaliti la palma, partendoſi

poſcia il Conſole col ſuo vittorioſo eſercito per trion

farne in Roma.

Dilà a poco i Seſſani mandorono in Roma Amba

ſciadori,e nel medeſimo tempo sauuiarono anche loro

con l'eſercito, egionti per l'appunto preſſo la Riccia e,

entrarono quelli nel Senato, dolendoſi grauemente con

eſſo lui; anzi con parole piene di querele, gli diſſero,

che li ſuoi Romani hauean commeſſo atto indegno; e

biaſmeuole advſarli quella tanta empietà, quando che

di già reſi alla di lor clemenza, con ſpalancarli della -

di lor Città; le Porte:à gran torto taltradimento fatto

gli haueano, ſoggiongendoli poſcia, che ſe titoſto non

ſi partiſſervia dal lor paeſe de Volſci, e gli reſtituiſſero

il Contado toltoli, gli chiamanano in campo è disfida

mortale, del che ſdegnati i Romani, ſenza darà quelli

riſpoſta; anzi ſpregiando l'onte,e l'orgoglio de minac

cianti nemici, dieder toſto di piglio all'armi,ed incami

natiſi alla volta della Riccia, quindi non molto diſco

ſto;al frontegiarſi, ſi azzufarono inſieme in modo tale,

che paruero non huomini ineſorabili,e ſpietati,ma ben

orrende, e ſpauenteuoli ſchiere di Diauoli: miniſtri di

crudeliſsimo ſcempio. Quindi con lo ſtrepito delle a

ſquille,de naccheri, di trombe,e de tamburri rincalzato

lo ſdegno,e ripigliato l'ardire, trouoſsi il tenebroſo In

ferno sbigottito, per così dire, di poter più riceuer ſpir

ti de ſoldati d'ambidui gli eſerciti così crudelmente,

eſtinti,ma dopò lungo, dolente, ed infauſto progreſſo

di tempo, ridottaà fin la battaglia è fauor de Romani,

n'ottenner la vittoria, e fà la ſeſta volta. . . . .

Nell'appreſſo Conſolato d'Aulo verginiº:"
- -- - ctlliIO

Seſſa preſa

da Romani

per aſſedio, a

Tit.Liurnel

loc,citato di

ſopra,

I Seſſani diſ

fidano i Ro

mani,

Tito Liui

lib. 1. Dec. -

-
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Vetuſio Gemino: vſcì Aulo cò vn potéte eſercito con

tro i Volſci, e gionto alle loro frontiere, gli coſtrinſe

alla giornata, del che s'allegrarono molto i Volſci, ſa

pendono, che di gran lunga s'anuantagiauano à lui di

numero de combattenti, anzi preſero perciò tant'ardi

re,e confidanza,che correndo,e quà,e là con grandiſsi

me grida, precipitoſamente,e ſenz'ordine andarono ad

aſſalire il nemico, con farne pochiſsimo conto; ma il

Conſole, che di queſta grandimprudenza s'accorſe;co

mandò toſto à ſuoi, che uon alzaſſero le voci all'armi;

ma che ſe ne ſteſſero fermi nel loro poſti, con abbaſſar

l'arme in haſta occultate in terra, e quando poi fuſſe il

nemico à loro da preſſo, allora venuti alla ſtretta, ogni

vno ſi leuaſſe sù, e con valore adopraſſe, e quelle, e la s

ſpada. Indiriuſcì bene il ſuo diſegno, poichei Volſci

conducendoſi diſſordinatamente ſopra i Romani, che

ne ſtauan fermi; anzi fingendoſi ſmarriti per la ſimula

ta paura: appena gionti, ecco che cominciarouo in tal

maniera à vibrar le ſpade, e l'alabarde, che sbigottiti

quelli; non altrimente ſe haueſſeto all'improuiſo dato

in vn'aguato, voltarono le ſpalle, dandoſi in fuga; anzi

occorſe per la tanta loro ſtanchezza cagionata dal cor

rere,c'hauean fatto prima della zuffa, che non hebbero

Tito Liuio

lib 3 Dec. 1.

forza da poter fugire,e ſaluarſi;là douei Romani all'in

contro, ch'eran ſtati fermi, e quieti prima della batta

glia,trouandoſi gagliardi, invn ſubito gli gionſero, pi

gliandoli gli loroAllogiamenti, e meſcolati inſieme, e

i vincitori, e vinti, fù più ſangue ſparſo in queſta occi

fione, che non ſorti in tutti gli altri primieri fatti d'

3rIm1, - - - -

Riunatiſi Seſſa dopò queſti bellicoſi, e ſpietaticon

greſsi co ſuoi Popoli de Volſci nel Conſolato XVIII.

dispurio Nautio e Seſto Furio,e fattaſi coragioſameu

te in campagna,e ſeguita buona ordinanza del ſuo eſer

cito da Attio Tullio lor Capitau Generale,con animar

li ſoldati alla battaglia, e ricordarli d'abbracciar ilva

lore ſotto gli ſuoi auſpici, in modo tale s'incoragiaro
- IlO
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mo, che non pauentaron mai l'armi del campo hoſtile;

anzi d'incontrarlo, e farne fiero ſcempio non brama

ron oltre.Onde per molti, e molti anni continua, e ſan

guinoſa guerra frà loro ſeguì,e quaſi ſempre con pro

itia, e buona fortuna de Volſci; per lo che ſpeſſe volte

in tal tema, e ſtrettezza riduſſero i Romani, ch'impau

riti ſi riſolſero mandarli Ambaſciadori per impetrarne

la deſiatapace; ma ſopra tutto vna volta con gran in

ſtanza, quando c'hebbero quella infeliciſsima rotta ,

che voltate vergognoſamcnte le ſpalle,ed abbracciata »

la fuga per paura della morte, furono è bandiere ſpie

gate quaſi fin alle mura di Roma vittorioſamente ſe

guiti da Seſſani inſieme con Martio Coriolano, qual

dal Senato eſiliato era, e perciò con eſsi loro vnito.

uindi è, che gli Romani non harrebbono allor la fie

ra,e final ſtrage (che gli ſouraſtaua) fuggita, ſe non gli

haueſſero toſto fatte venir'all incontro Vetruria, e Vo

luminia: quella madre, e l'altra moglie di detto Corio

lano, con dui ſuoi figliolini, che menauan ſeco, quali

con pietoſe lacrime, e dolci parole congionte poſcia ,

con gli affetruoſi prieghi dell'iſteſſo Coriolano ſubito

placarono gl'irati ſdegni del vendice Capitano, e de'

ſuoi vittorioſi ſoldati, facendoli fermare di non proſe

guir'oltre la certa,e ſicura vittoria: che queſta fu poi la

cagione, ch'all'infelice Coriolano fuſſe da quelli con ,

l'inſanguinato ferro tolta la vita;mercè ch'à prieghi di

fragil ſeſſo ſi frapoſe di non far proſeguir'oltre; anzi di

far perdere l'occaſione di sì glorioſa, e ſicura vittorià,

moſtrando con ciò i Seſſani non vendetta, con darſi la

morte;ma ben zelo di giuſtitia, accompagnandolo po

ſcia lacrimoſi ſin'alla tomba,dando a diuidere,ch'à va

loroſi Campioni anche dopò la morte ſi debbon eſibi

re condegnamente li douuti onori.

Adunque rihauutiſi i Romani (mercè di tal occa

ſione frapoſta d'indugio) con far raccolta di nuoni

ſoldati,ne venuero di bel nnouo à ben funeſta, e termi

nata battaglia con Seſſani, di cui per vn pezzonoi e
C l

Michel rap.

nel ſomm.

Iſtorico,
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ſi dubbio l'euento; percioche gli forti guerrieri comin

ciarono prima la ſcaramuccia diſsimulata, e leggiera;

ma ſeguì poſcia,che ſenza inſidie, e ſenza aguato, ma ,

à Marteaperto ambele parti (ſuentolate l'inſegne, ed

imbracciati gli ſcudi) valoroſamente ruotaron le ſpa

de,lanciaron ſaette, ed arreſtaron le lance, facendo in .

guiſa tale riſonare; non che sfauillare l'inſanguinate a

armi,che ſe haueſſe allortonato il Cielo, frà sì grande,

e ſanguinoſo conflitto,non ſarebbe ſtato inteſo, reſtan

do da ogni parte il terreno di nobil ſangue irrigato, e

tinto, ſeminato di membra humane, di teſchi reciſi, de

buſti tronchi, e colmo in ſomma de cadaueri, ſignore

Seſſa ſeggio

- gata da Roe

mani,

Seſſa fatta

Colonia di

Roma.

Seutonio.

Plinio lib. 3 -

giando lo ſdegno, dominando il furore, ed imperando

la morte, quale sù'l carro trionfal'aſsiſa:altiera ne giua

ſopra gli eſtinti, paleſando dianzi la tromba gli ſuoi fu

neſti,ed orridi trofei. Alla fine i Seſſani debellati reſtan

do,ed eſtinto il bellicoſo fuoco,ed i fieri ſdegni del ſan

guigno Marte,la lorcara patria vinta,e preſa fà, mercè

dell'iniquo ſuo Fato, e di libera Republica diuenuta ,

ſoggetta, nel lor dominio reſtò;ma ſe perderono allora

il pregiato teſoro dell'amata, e cara libertà; ritrouaro

no non dimeno con più ſodi riſcontri la vera, e gradita

pace. -

Delli domini, ch'in eſa ſono fiatiſin'alpreſente.

c A P. I I I

Osì dunquevenuta nel dominio di Romani l'anti

C caseſſa nel tempo, che la lor ſuprema Republica

(tolto via il Scettro regale) ne godea la libertà ſotto

il gouerno de ſuoi Conſoli (che durò anni 447 ) fù

fatta primieramente da eſſa Vna delle trentotto anti

che Colonie,che fur condotte in Italia,de quali il Bion

donnmera diece meno; cheperciò leggaſi Plinio, che

dice così? Intus verò Coloniae. Capua è Capis dicta,

Aquinum, Sueſſa,Venafrum,Sora,Theanum Sidicinum
- “CO

-

t

--
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cognomine,8 Nola. Vedaſi auche Liuio, qual ſcriue ».

Sueſſa,8 Pontia Coloniae deduéta ſunt L.Papirio Cnr

ſore quintum, 8 C.Iunio Bibuleo iterum Conſulibus,

e queſto autuenne l'Anno 441. dopò dell'edificatione di

Roma.
-

Aſſeriſce in oltre l'ifteſſo Autore; che nel Conſolato

di Q. Fabio Maſsimo la quinta volta, e di Q. Fuluio

acco la quarta volta ſi trouò annumerata frà le do

dici Colonie Latine, quali in quel tempo teneano li

ſuoi Ambaſciadori in Roma, i quali negarono all'aper

ta nel Senato di non eſſere obligati di dare li ſoldati, e

gli denari richieſtili,e queſte furono Ardea,Nepi,Sutri,

Alba, Circelli, Carſeolo,Seſſa,Sora, Sezza, Calui,Narni,

e Terni, allegando per le loro ragioni, che mentre per

premio de loro meriti erano ſtate eſenti dalla militia ,

per ſpatio di ſei anni, era ben il douere di continuare a

godere così fatta vacatione. -

Ma quiui ſpiccavna fallace opinione d'alcuni poco

accorti, e meno ſaggi, che dicono, ch'il nome di Colo

nià in quell'antico tempo non era di onoreuolezza, e

di decoro,dicendo eſsi, che i Coloni erano gli Agricol

tori mandati dal Senato Romano nelle loro Colonie à

fine di coltiuare di ciaſcheduna di eſſe il ſuo Territo

rio:tal opinione(dico io) che vien tolta dalla forza del

la verità;anzi reſta ſilanita in quella guiſa appunto,che

la Lucciola preſſo il Sole perde quel barlume, che nella

paſſata notte potè di sforzo naturale alquanto riſplen

dere;percioche manca à queſta loropinione l'autore

uole appoggio de Scrittori, che gli ſarebbe ſenza me

no neceſſario, conforme ſcriſſe il Padre dell'eloquenza.

Authoritatispondere,8 vtilitatis vbertate.Egli è dun

que chiaro aſsioma de Scrittori concordemente ſegui

to, che i Coloni eran Cittadini Romani, detti Colonia

colendo,ideſt habitantio, e non altrimiente, eſſendo che

eran maudati ad habitar quella Città, viuendo con le ,

proprie Leggi del Popolo Romano, e così diceaſi Co

lonia, ch'eccone per l'appunto il verace riſcontro di S.

2 - Ago

Tito Liuio

lib.9. Dec. r.

Tito Liuio

lib. 9,Dec. 3.

Opinione

contraria al

vero circa il

nome di Ce

lonia.

Ciceron.lib.

1.de orat.

S.Agoſt. lib.

1 o de Ciuit.

Dei.
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Verg.lib. 1.

'Che coſa ſia

la Colonia.

Paolo Manu

tio Aat Ro

man fol 32.

Sefla Colo

nia confede

rata con RO

Iila,

Seſſa Colo

mia dedutta.

Tito Liuio

li. Io, Dec. 1.

Seſſa fatta e

Municipio

di Roma.

Ciceron.ad

Attic 7.epiſ.

à Bruto.

Agoſtino,là doue dicc. Colonia iura, inſtitutaque Po

puli Romani habebant; vt eſſent quaſi effigies Romani

Populi,lo proteſtò anco Vergilio, quando che diſſe.

Vrbs antiqua fuitTyrijtenuere Coloni.

Colonia dunque quella era, quando che debellata da i

Romani vna famoſa Città, ci mandauano eſsi, famiglie

della loro Republica ad habitarla; anzi ci erano delle

amiche, e confederate del Popolo Romano, ſenza per

der punto la loro libertà, che ce l'inſinua chiaramente

Paolo Manutio nel ſuo libro dell'antichità Romana ,

così dicendo.Colonia, Romanis legibus viuunt; mini

mè tamen à Romanis Magiſtratibus, ſed à ſuis regun

tur.Indi per comprobatione, che Seſſa fuſſe ſtatavna di

queſte Colonie confederate con l'Impero Romano,ec

cone all'impronto la teſtimonianza di Liuio, che dopò

che Seſia fu Colonia dedutta nell'anno 441. dopò l'edi

ficatione di Roma, ch'auuenne nel Conſolato di Lucio

Papirio Curſore la quinta volta, e di Iunio Bibulco la

ſeconda volta, e fü poſcia da Romani preſa la Città di

Milonia nel Sannio nell'Anno 458. dell'edificatione di

Roma, dice le preciſe parole. Conclamatum inde ad

arma,Cóſul tumulto excitus, cohortes duas ſociornm:

Lucanam, ac Sueſſanam (qua proximè fortè erant)

tueri Praetorium iubet.Mapoi mercè della ſua nobiltà,

fù da quella illuſtrata del ſourano priuilegio del Muni

cipio: fauor tale, e così eminente, che gli conceſſe la a

cittadinanza ſua, che perciò nella creation de Magi

ſtrati nel Senato hauea la voce nel ballottare, e godea

anco delle prerogatiue, ed onori di quelli; come sap

punto fuſſe ſtata entro le mura di eſſa Republica habi

tante. Quindi è che ſe ſi ha riſguardo al vero, ſe ne può

toſto veder da ogn'vno il riſcontro di buona teſtimo

nianza poiche tanto quello che ne vien da Cicerone »

accennato nel ſuo libro dell'Epiſtole ad Attico, con ,

queſte parole. Sed Caium Naſſenium Municipem Sueſ

ſanum tibiita commendo,vt neminem diligentius,Cre

tenſi bello, Metello Imperatore octauum Principem a

- - duxit,
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duxit , ed in oltre nelle Filippiche parlando contro
Marc'Antonio.

Prorupit ſubitò Brunduſium, vt indè quadrato

agmine ad Vrbem accederet: lautiſsimum Oppidum;

nuncMunicipium honeſtiſsimorum quondam Colo

norum Sueſſam fortiſsimorum militum ſanguine im
leuit.p Come anche la memoria delli dui antichi Marmi,

ne quali ſono i ſeguenti verſi inciſi, e ſon collocati nei

mezo della Città: teſtimonianza ne rendon ſicura, hae

uendo eſſa così perſeuerata ſin'à tanto che quella ſou

rana Republica perſeuerò nella libertà; ma dopò che

gl'Imperadori svſurparono la ſuprema poteſtà del ſuo

Senato,e ne diuenne à lor ſoggetta;anco i ſuoi Munici

pii delor priuilegij, ed eſſentioni, ſpogliatine reſtaro

no,e priu1 -

CAIO TITIO CHRESIMO AVG. FIL.

HVIC ORDO DECVRION.

QVOD PRO SALVTE, ET INDVLG. IMP.
ANT. PII.

FEL.ET VOLVN. POP. MVNVS FAM.

GLADIAT,CVM SVA DIE PRIVAT SECVN.

- DIGNIT. MVNICIP. EDIDERIT

H O N O R E M BISELLI QVO QVIS

OPTIMO EXEMPLO IN MVNICIP.SVESSAN.

ET VT AQVAE DIGITVS IN DOMO EIvs

F L V E RET

COMMODISQVE PVBI. AC SI DECVRIO

p R V E RE T VR ET TITIO CHRES. AEMERIT

P A TRIS HONOREM DECVRION.GRATVIT

DECRETIT

ORDO DECVR.ET AVGVSTAL. ET PLEBIS.

MVNIVERVNT.

Cie. 3.Filip

pisan

IMP.
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IMP.CAES. DIVI TRAIAN. PART.FIL. DIV.

- - NERVAE NEP.

TRAIAN.ADR.AVG. PONT. MAX.

TRIB. POT. VI CON. III.

- . VIAM

SVESSANIS MVNICIPIBVS

SVA PEC. FEC.

3" Hauendoſi dunque Caio Giulio Ceſare vſurpata la
s'vſurpa la l)i º –– E x

Moichi Dittatura perpetua (dal che l'eminenza dell'Impero

di Roma, principiò) e ridotte in vna ſola Monarehia le leggi del

- - Senato, del Popolo, e dell'Impero, gl'Imperadori Ro

mani poſſedereno il tutto, creando per gouerno delle

Cittadi, i Pretori, ed i Preſidenti, delle Prouincie, con

poteſtà d'amminiſtrar giuſtitia a i Popoli, riſtorar le

Cittadi, drizzar le Strade, erger Ponti, riparar l inon

dationi de Fiumi, purgarle Paludi, e con preſidio de

ſoldati render ſicuri i Porti del Mari per il loro com

mune, e libero trafico, perſeuerando così ſin'altempo

di Coſtantino il Grande, quale hauendo rifiutati gli

errori degli antepaſſati Principi Romani, ed abbrac

ciata l'Euangelica Fede, con riceuer l'acqua del ſanto

. Batteſimo da Silueſtro Papa: donò alla ſanta Chieſa Ro

" mana, la Città di Roma, la Corona dell'Impero, e la

". “ regia poteſtà in tutta l'Italia, e nelle parti occiden

tali transferendo l'Impero a Bizantio, che dal ſuo no

Donatione me poſcia fà Coſtatinopoli chiamato. Onde nell'autie

di Coſtant. nireà quei dominij, che furono nella Prouincia (de »

ºGhiº quali darò ſoccinta contezza) ne reſtò anche Seſſa ſot

Diſcorſo de topoſta. Dico dunque che eſſendo morto Foca Impe

gli domini ratº nell'anno 612. Gioanni Coſtantinopolitano oc

ael Regno cupò il Regno, il quale eſſendo ſtato ammazzato da :

Eleuterio Eſarco d'Italia di Eraclio Imperadore, tornò

il dominio di quello all'Impero, e poi in poter de Sa

racini per vn certo tempo, ſin'à tanto che ſcacciati via,

di nuouo nel dominio della Chieſa ritornò. Indi eletto

- - - - Carlo

-

-
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Carlo Magno Imperadore da Papa Leone III. fù da

quello inueſtito d'vna parte d'Italia,ſendoſi pacificato,

e confederato con Irene Imperatrice di Coſtantinopo

li, per mezo de ſuoi Ambaſciadori, diuidendoſi frà di

loro l'Impero con queſti termini, che Irene poſſedeſſe

quella parte,che comincia dal canto deſtro di Napoli,

e dal ſiniſtro di Siponto (ora chiamata Manfredonia)

inſieme con la Sicilia, ed à Carlo toccaſſe il reſto; ri

ſerbati però alla Chieſa tutti quei luoghi, ch'erano al

ſuo dominio ſottopoſti.

Ma non potendo Niceforo Patritio ſoffrir l'Impero

d'vna Donna, la preſe con inganno, e la confinò nel

l'Iſola di Lesbo, rinouando ſubito la confederatione,

che l'Inmperatrice fatta hauea con Carlo. -

Paſſato poi l'Impero de Romani ai Greci,ſortirono

frà ſocceſſori molte guerre con ſanguinoſe ſcaramuc

cie; perilche diuenuti frà di loro nemici,ed odioſi, non

ci reſtò parte d'entrambi gl'Imperi, che conquaſſata ,

e depreſſa non fuſſe, e queſta fu la cagione, che queſt-e

parti d'Italia non ſolo reſtaſſero ſenza nome d'Impero

per ſpatio di cento, e trent'anni; ma che fuſſe ancorle

cito à qualſiuoglia ſorte di gente, che preualea con ,

- l'armi occupare,etenere quelche volea,ſicome à i Goti

ſotto à i ſuoi Regi Alarico,Totila, e Teodorico,e poi è

i Longobardi ſotto Alboino vndecimo loro Rè circa

gli anni del Signore 9oo. cóforme dicono moltiScrit

tori:benche Sebaſtiano Munſter nella Croſmografia di

Germania dica altrimente : cioè che i Longobardi

furono eſtinti nell'anno 776.

Queſti dunque aſſaltando l'Italia, diederovna cru

deliſsima ſconfitta all'eſercito di Radagaſio Rè di Go

ti, lndi hauuta tal vittoria, ſe n'impadronirono, e re

Carlo,ed Ire

ne fi diuide

no l'Impero

Nicefero
caccia Irene

dall'Impero

Impero Roi

mano tranſ

ferito a Gre

ci.

Goti in Itaº

lia, e Longoè

bardi,

sebaſtiano

Munſter

Biondo nel

l'Iſt. d'Italia e

gnarono felicemente in eſſa con trentadui Regi per

progreſſo d'anni 2o4. dal ſudetto Alboino ſin'à Deſi

derio vltimo Rè,quale eſſendo ſtato preſo da Carlo Ma

gno figliuol di Pipino nell'anno 774. fù relegato in

iione di Francia, conforme dicono Paolo Diacono,

Bion

carlo Magnº

diſcaccia i

Longobardi,
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| - Saraceni di

nuoto in e

Italia.

Biondo, Sabellico, e Raffaello Volaterano. s

Diſcacciati i Longobardi, e venuto il dominio in

poter di Carlo: i Saracini, che di già nell'anno 82o.

haueano aſſalita l'Italia, entrarono di nuouo nella Si

cilia, e preſero Palermo,indi venuti in Roma, e ſacche

iatala, con depredar anche li Tempij degli Apoſtoli,

e ne vſcirono per la Porta Appia, e con crudeli, e ſan

guinoſe ſcorrerie affliſſero tutto il paeſe da Roma ſin'à

Fondi,quale preſero,ed abruciarono, facendo poi de 2

ſuoi Cittadini alcuni morire, e gli altri prigioni, indi

venuti in Gaeta,l'aſſediarono,e preſero in vin tratto,e »

poi ſe ne paſſarono oltre di quà del fiume Garigliano

nella Città di Freteale, oue fermatiſi per ſpatio di qua

rant'anni, moſtrarono eterni ſegni della lor barbara,

edinudita crudeltà con gran ſpargimento del ſangue »

chriſtiano, depredando primieramente il ſacro Mona

ſtero di Monte Caſsino, e la ſua Terra chiamata S.Ger

mano alle ſue radici poſta, con dare a Bertario ſanto:

Abbate di quel ſacro luogo,ed à tutti gli altri ſuoi Mo

naci penoſa, e crudelmorte: apportatrice però di por

purea ghirlanda d'illuſtre martirio nel Cielo; e poi gra

parte dell'Italia,recandoli non poca miſeria, e calami

tà,maalla fine reſtarono (lor ſorte infelice) miſero, ed

infanſto berſaglio dell'inuitte armi di Papa Gioâni X.

confederato con Pandolfo Prencipe di Capoa, con ,

Guaimaro Prencipe di Salerno,con Greci, e Pugligſi,e

così furono del tutto dall'Italia diſcacciati, mercè di

queſta vittoria ottenuta preſſo detto fiume,ch'auuenne

nell'anno 9o5.

Superati in tal guiſa, e cacciati via queſti barbari;

mentre la Sicilia, la Calauria, e la Puglia erano domi

nate dall'Imperadore di Conſtantinopoli, e queſt'altre

Prouincie da Carlo Magno (che così eran partiti li do

minij frà loro) vennero in diſſentione,e preſe l'armi, in

tal modo s'inferuorarono nelle continue,e ſanguinoſe

zuffe, ch'i Saracini cou queſta occaſione di bel nuouo

aſſalirono l'Italia, occupandonevna gran parte, come
- 3 IlCO

Palermo, ed

altre Cittadi

preſe da Sa

racini,

Monte Caſ.

i fino preſo

- da Saracini,

i | S -

Gio. Doglio

ni nel Com

pend vni
uerf.

- Saracini dei

f -

bellati,

Saracini di

attesao in a

A talia.

.
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anco la Sicilia, e l'Iſola di Malta , .

Or così in tal modo ne paſorno le coſe, ſin tanto, lº

che Tancredi Normando Caualiero di gloria militare"

inuitto venne in Italia, fermandoſi nella Romagna , Doglio p

oue poco appreſſo fu chiamato da Pandolfo Principe º

di Capoa in ſuo aiuto, perch'allor guerregiaua con Biond, i

Guaimaro Principe di Salerno, il quale ſubito venne, illuſt.

e ſi portò in così fatta guiſa valoroſo, ch'hebbe il Sa

lernitano molte ſconfitte; anzi depreſſo ſi vidde; ma,

ſortì poſcia per l'ingratitudine di Pandolfo, che Tan

credi, compito il tempo ch'era frà di loro conuenuto,

di militarinſieme, ſe ne paſsò co'ſuoi dal Principe » ,

Guaimaro, e così in breue non ſolo gli ricuperò il ſuo;, a -

maanco ce l'accrebbe molto ... Indiandato col Prin

cipe nella Sicilia in aiuto dell'Imperador di Coſtanti

nopoli contro i Saracini (ch'allora la teneano molto

oppreſſa) ſi portarono così valoroſi queſti Norman

di, ch'in poco tempo li diſcacciarono affatto dall'Iſo; º

la, e poi venuti nella Puglia ed iui per alquanto ſpatio, “

ditépo ſortiti molti progreſsi militari, ſe ne reſe Tran

a º

,

credi alla fine del tutto Sig. che perciò edificò Melfi".
ſopravn erto, e naturalmente forte colle, collocando i"

ini la ſua ſede,e venuto a morte laſciò il dominio a ſuoi “º

poſteri, che gli continuò per ſpatio d'anni 192, ma ſe

condo altri Scrittori 18 i cioè dal ſudetto Tancredi ,

ſin all'altro Tancredi, che fù l'vltimo Re di Nap della
di loro ſtirpe,con titolo prima di Conti, poi di Duchi, - si

edvltimamente de Regi conforme" Biondo, Sa

deo, Alberto, ed altri. Scrittori dell'Iſtoria Norman

dica ed il primo di loro, che regnò fà Roggiero, e dt- Russi

rò il ſuo dominio anni ventiquattro, laſciando poi he- Rei

rede Guglielmo ſuo figlio, cognominato il Malo, a cui - -

ſocceſe Guglielmo il Buono, 8 è queſto Tancredi, 8:

à Tancredi Gnglielmo ſuo figlio terzo di tal nomie ed

a lui Arrigo VI. Imperadore , , ,,,

ferito poi i gioia poter deliperidº
federicosi figliò ".VI e di Coſtanza i

- º D “Non -e a

- à

i
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Seſſa vien ,

nel dominio

di Filippo

d'Angio nel

l'anno 1345.

eſſendo ſta

ta ſempre re

gia,

Monaca)figlia del Rè Roggiero Normando,primo Re

di Napoli, fà Seſſa ſempre nel dominio regio, ſi come

per il paſſato era ſtata da detto Roggiero ſin'à tanto,

che ſortita la diuiſione delli fratelli del Rè Roberto,

toccò è vn di loro, chiamato Filippo il Principato di

Taranto inſieme con Seſſa, ed altri Stati della Prouin

cia di Terra di Lauoro ſin'à Campagna di Roma:quan

do che dopò la morte di Roberto, ſucceſſa nel Reame

Giouanna Prima nell'anno 1343.e morto Andreaſſo

ſuo primo marito, ſi casò con diſpenſa di Papa Cle

mente VI. in Ludouico Tarantino figliuolo del già

Gio.villani ſopranominato Principe Filippo diTaranto, e ſubito

sap. 98.

Summ.lib 3

Giouanna e

Ludouico

fuggono in

Francia

-Morte vitu

peroſa d'An

dreafſo.

Friceſco del

Balzo fi ſpo

fa a forza la

forella di Lu

douico.

Präceſco I.

iOuca di Seſ.

faa

fur neceſsitati ben frettoloſamente fuggirne entrambi

in Auignone di Francia,per cagione che Ludouico Rè

d'Vngaria venne in Regno con potentiſsimo eſercito

quale ſecondo la Cronica di Napoli era de 15 mila ca

ualli per vendicar la morte di detto Andreaſſo ſuo fra

tello,e già marito di Giouanna;à cui in vna Loggia nel

Caſtello d'Auerſa d'ordine di eſſa Reina con vn laccio

d'oro (che lei ſteſſa lauorato hauea) fù vituperoſa

mente da empio Manigoldo nell'anno 1346. inuolata

la vita. - - -
-

Or mentre Ludouico, e Giouána ſtauano colà:Fran

ceſco dell'antichiſsima, e potente famiglia del Balzo

andò à Taranto con vn poderoſo eſercito, e ſi ſposò è

forza la ſorella del Rè Ludouico, indi poco appreſſo

tornati Ludouico, e Giouána nel loro pacifico poſſeſſo

nel Regno, cofirmarono ſubito il matrimonio già fat

to, concedendo Seſſa è Franceſco con titolo di Duca e
così fù la prima volta, che fù conceſſa a Baroni, ma fù

per cagione di detto matrimonio; ed egli fà il primo

i)ucagnella cui inueſtitura fattali dalla Reina Giouan

na, interuenne Angelo Acciaiuoli Cardinal di Santa -

Chieſa con titolo di San Lorenzo in Damaſo Legato

Apoſtolico di Napoli come ſi legge nell'Archiuo della

ſantiſsima Trinità di Seſſa,e fù nell'anno 136o à 17 di

SceT
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Seguita dopò la morte del Ré Ludouico: la Reina ,

per ſtar ſicura; anzi per liberarſi affatto dal ſoſpetto,

che di Franceſco hauea, gli voltò intrepidamente l'arº

mi ſopra, ed hauendolo debellato con l'aiuto d'alcuni

Baroni del Regno,e principalmente di Tomaſo Marza

no Conte d'Alifi, e di Squillaci, ſi trouò debitrice in

cmolte migliaia di docati à detto Tomaſo,onde non ha

uendo con che ſodisfarlo poteſſe per cagione del gran

diſpédio, che nella paſſata guerra fatto hauea,gli donò

Seſſa col medeſimo titolo nell'anno 14o4.e così Toma

ſo fù il II. Duca, à cui ſocceſſe Giacomo, ed à queſto

Gio:Antonio ſuo figlio,ed à lui Marino, il quale ſi casò

con la ſorella di Fernando I. d'Aragona Rè di Napo

li,battendo in Seſſa da per ſe moneta è modo regale cô

l'effigie ſua nella propria ſua Zecca,quale à guiſa d'vna

ben forte torre dietro il Caſtello ſi ſcorge ſin'ora in .

piedi , guerregiando quaſi del continuo col Rè ſuo

cognato; perilche trouandoſi i Seſſani ſtanchi, non che

faſtiditi da così lunga,e tedioſa guerra,coſtrinſero Ma

rino à pacificarſi col Rè, qual pace (dopò lungo trat

tato) fà ſtabilita nell'anno 146o con la doppia paren

tela, e fù, ch'il figlio del Rè ſi ſpoſaſſe la figlia di Mari

no,e'l ſuo figlio la figlia del Rè,ancor che fuſſero allo

ra ambidui di minor età, e così conchiuſo il tutto, la

figliuola del Rè(che Beatrice ſi chiamaua)véne in Seſſa

LaReina mo

ue guerra si

Duca Fran

ceſco, e le

ſupera,

Seſſa data è

Tomaſo Mac

zano,

Il Duaa Mai

rino batte

moneta in

Seſſa s e fa a

guerra col

Rè.

Paee frà Ma

rino e' Rè.

in caſa di Marino, dal quale fà per alquanto tempo

ſplendidamente tenuta, ma non hauendo dopò potuto

ſortir l'effetto del matrimonio,ne fù ella ſpoſata à Mat

tia Coruino Rè d'Vngaria,così per la morte diMarino

in carcere,e di ſuo figlio poco di poi in Roma;la fami

glia Marzana reſtò del tutto eſtinta e Seſſa di bel nuo

uo tornò nel dominio regio,e ſotto il giuſto Scettro di

Famiglia

Marzana eſ.

tilitas -

detto Fernando, a cui ſupplicando i Seſſani, che ſi de

gnaſſe farli perpetuare ſotto il regio dominio: volle,

che la lor Città mai più ſi poteſſe,ne da eſſo, ne tampo

co da ſuoi ſucceſſori concedere à Baroni per qualſiuo

glia cauſa; ma ben douerſene ſtare -

º e
2,
--

feudoD

Seſſa ottien

priuilegio di

eſſer ſempre

perpetuamente in regia,



8 DISCORSO IST OR I co

, ti º º º ,

:
- -

-, -

:udo regale,e ſotto il regio dominio, facendoli ditue

o ciò vn priuilegio ſotto la data in Napoli è 15. di

Maggio 1464. quale al preſente ſi conſerua nell'Archi

iuo della Città, e ſi troua anche regiſtrato nel Regiſtro

, di detto Rè nella Regia Camera, ſi come appare nel

i , quarto libro de Quinternioni, nel foglio 5 i. .
2

:erè

fa.

- ,

- : º

º

a º -

- a

alovics: Flauius Rouarelle vicerex Sueſſe Locus ſigilli Sereniſ.

reſi

ite in-a
Dalla cui oſſeruanza non dipartì punto il Rè; per

sciochemandò toſto in eſſa il Vicerè reſidente, che per

riſcontro dibuona teſtimonianza di ciò, rapporto il
• : :

contenuto divna ſcrittura, che ſi conſerua in Seſſa, e

noi habbiamo letta, quale contiene la confirma, che fà

il Vicerè ſopra l'elettione fatta da i Gentilhuomini di

eſſa Città del Capitano delle Fiere, qual'è firmata dal

Vicerè,e dà i Gentilhuomini, ed è tale ,

i Nos Flauius Rouarelle Ordinis Sancti Ioannis Hier

i roſolymitani,ac Prior Sanctae Fomia Vicerex Sueſſa.

Per tenor della preſente certifichiamo, ch'eſſendo

antiquata coſuetudine nella Regia Città di Seſſa d'eli

gere il Capitano delle Fiere della Nontiata, e di San ,

Pietro per li Gentilhuomini di eſſa Città, pertanto vo

lendo loro procedere all'elettione predetta per l'anno

proſsimo da venire della ſeſta Inditione. Oggi ſotto

ſcritti di,ed anno li Gentilhuomini di quella ſi ſon »

congregati dentro del Segio grande della Città, con

forme il ſolito, ed hanendo proceduto all'elettione del

predetto Capitano,han deputato, edeletto in detto of

ficio il magnifico, e nobile Franceſco Caracciolo Mili

te di Seſſa. Laonde ſe ben detta elettione è valida ſenz'

altra confirma, perche iSeſſani hanno autorità peran

tica conſuetudine eligere detto Capitano con ogni

giuriſdittione,e poteſtà antiquitus vſata, con tutto ciò

Noi la confirmiamo,ed accettamo. Datum Sueſſa die

12. menſis Maij M C CC CL XXII. V. Inditionis.

i sefa Regis Neapol.
-

-

-

-

Ègo Sylueſter de Matritio Miles deSueſſa eligo vt

ſupra

- Ego

-
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-

Ego Paulus de Inſula Miles pradićta fateor, ed i

accepto. .

Ego Ioannes de Ligorio Miles Sueſſanus eligo vt ,3

ſupra.º - - -

“ Ego Antonius Caracciolus Miles de Sueſſa.

Ego Saluator de Toralto Miles de Sueſſa me ſub- ; º º

º ſcripſi. a i º ".
go Baptiſta de Atti Miles praedista accepto. - - ºv - ,

- fiºraiº Miles confirmo, ve ,
ill Drae º , - , I i igi : i

Ego fibus Guindatius Miles de Sueſſa. s - i

Ego Aloyſius de Gallucio de Sueſſa accepto, vt ſup.

º Ego Iacobus de Conteſtabulo Miles de Sueſſa.

Ego Franciſcus Baccaro Mileseligo,vt ſupra.

Ego Petrus deSantacruce Miles Sueſſan confirmo, e ,

ed altri, che per incontrarla breuità poſpongo. i; lie

CIfà altresì vicerè Giouâni Poo, Logotenente del- “º.

a Regia Camera,e Grand'Ammiraglio del Regno, e ſi Pietro

tende chiare per l'Epitaffio,che ſtà ſopra la ſua Tomba canti nei

nella Cappella del Santiſsimo Crocefiſſo di S. Domeni- Teatro de

o di Napoli, che qui rapporto le parole in quello ſcol- "Amº

bite, - i º

º 3 IOANNI Poo EQVITI MAIORICENSI,

MAGNI CAMERARII LOCVMTENENTI

VICEREGI SVESSAE, a si

ALTISQ: HONESTIS MVNERIBvs º

TFRRA, MARIO: DIGNE FVNCTO , tra

SVB PERDINANDO I. REGE, ITEMQ: II.

CIVILIBvs ATG AEQVESTRIBVS

VIRTyTIÈVS ORNATO, i

DIANA VXOR, LIBERIQ, B. M. POSS. ” n

ANNO DOMINI M. D. I. -:

- - º - º i . -

Succedendo alla Corona Alfonſo II. per la morte di Alfonſo II

fºrnando ſuo padre nell'iſteſſo anno Carlo VIII. Rè di Nap,

di Francia, giovane di gloria militare auidiſsimo vene
'e --- --- --- ---- le
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ººº,º ne convn terribile eſercito alla con
Francia vie- - - - - -

nºia con quale per ragione hereditaria pretendea, che ſuo fuſſe.

quiſta del Cnde ſpauentato Alfonſo, ſe ne fuggì in Sicilia, conſi

Regno, gnando il Regno è Ferdinando ſuo figlio, il quale ve

dédoſi molto diſuguale di forze al nemico per ſaluarſi

i": anch'egli, ſe ne paſsò per barca nell'Iſola d'Iſchia, e ,
ano, “ cosi entratº Carlo nel Regno l'anno 1495. e con in

credibil celerità hauutolo in vn tratto con tutte le ſue

carlo ſi fa fortezze: creò Arciduca di Seſſa Giliberto di Borbona

padrone del Principe del ſangue regal di Francia, Conte di Mom

regno. enſiero,Vicerè, e Luogotenente generale di eſſo Car

fſa fa o : di Francia e Napoli Rè,qual mentre fu nel Regno,

i;" vsò queſti dui Titoli, come ſi ſcorge nel Regiſtro de

---- Regio Archino di Napoli, cioè : l'wno. Gilibertus Ar

i seipione a chidux Ciuitatis Sueſſe, Comes Bonipenſieri Regius
'Mazz. nel Conſanguineus,Collateralis,acConſiliarius, RegniSi

1ſt del Reg. cilia Magiſter Iuſtitiarius. 18. Maii 1495. 13. Indit.

-. . e l'altro . Gilibertus Archidux Ciùitatis Sueſſa, Co

titoli diº mesBonipenſier, Delfinus Auernia, Regni Sicilia Ma

º , giſter"" , na c io laſciato Gilib
iraio parte Quindi è poco hauendo Carlo laſciato Giliberto

i"ne" , e ritornandoſene" baldanzoſo in

- - Francia(come che s'hauea cócitato cotro,alcuni Prin

cipi d'Europa, che ſtauano dºvn tanto veloce corſo di
vittoria attoniti;anzi di loro ſteſsi dubitádo) fu à For

Fatto d'armi nouo preſſo il Taro, non lungi da Parma aſſalito con

preſſo Par vnſanguinoſo fatto d'armi dall'eſercito di queſti Prin
tua, cipi collegati in vno per la ſaluezza d'Italia, quali fu

rono, il Papa, Maſsimiliano, Fernando il Cattolico, il

Duca Ludouico Sforza, e Venetiani, nella qualzuffa »

reſtandone Carlo non poco debilitato; anzi con per

dita de principali Guerrieri, che ſeconenaua:à gran -
forza finalmente in Aſti ſi riconduſſe - Laonde º inte

- ſoſi, che le forze de Franceſi erano in queſta batta

: glia debilitate rimaſte, il Rè Fernando II. con l'aiu

so,e valor di Conſaluo Fernandez di Cordoua, che dal

Né cattolico ſuo parente à queſt'effetto gli era ſtatº
- Iſlall

Sconfitta di

Carlo 3,

quiſta del Regno,
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mandato, preſto, e felicemente (cacciando via i Fran- ".
ceſi da tutte le fortezze) ne ricuperò il ſuo Regno, che pera i -i"

di già perduto ſi trouaua, e così in ricompenſa di tal gno per me.

generoſa conquiſta, e per renderlo ben degno d'ono- o del Corº

reuel guiderdone, gli donò Seſſa con altri molti Stati doº ,

nel Regno nell'anno 1496.hauédo però prima hauuto seri dai

il cóſenſo da Seſſani, quali facendo poco conto del lor i"
priuilegio,mercè del valor, ed eminenza d'vn tal Eroe, tano. -

lo riceuerono per lor Duca, e Signore. Indi hauendo

il Rè Fernando II. poco dopò compiti i ſuoi giorni. Morte diFer

ſenza laſciar figli, gli ſucceſſe nel Regno Federico ſuo º Secon:

zio; già che poco auanti hauea anche perſa la vita Al- º i

fonſo ſuo padre, nel qual tempo morendo altresì Carº Federicofoe

lo VIII. Luigi, ch'era prima Duca d'Orliens pigliò cºi,

il Scettro di Francia, il quale pretendendo non ſolo il gno.

Regno di Napoli; ma anco il Stato di Milano pereſſer

ſtata Valentina ſua Auola figlia di Giouan Galeazzo, ſi nega d'alcui

collegò inſieme col Papa, col Rè Cattolico, e con Ve- i;"

netiani contro il Duca Ludouico Sforza di Milano, ei".
- - - v - e - - - - r

contro Federico Rè di Napoli, con conditione, che si riarico.

conquiſtato il Ducato di Milano, ſi deſſe Cremona è a e

Venetiani e Ceſare Borgia figliuolo del Papa (caccianº rista di º
do via con l'aiuto del" i propri Signori) ſi i “ Ma

teneſſe per ſe la Romagna,la Marca, e l'Vmbria, e ch'il

Rè di Spagna, e quel di Francia il Regno di Napoli ſi l

diuideſſero.Radunate dunque da loro numeroſe ſchie- ci si cºr

re de combattenti, ed intentata la battaglia, fà dal Rè º si
Luiggi toſto cacciato il Moro da Milano, qual manda- si -.

to poſcia cattiuo in Francia inſieme col Cardinal Aſ, i

canio ſuo fratello, ci laſciò la vita. I Venetiani hebbero preſa di cre

in virtù della Lega Cremona. Indi paſſando la guerra monas

ſopra il Regno di Napoli, ſpauentato il Rè Federico,

che ſi vedea molto inferiore di forze è i nemici, ne ſa- derico ſi

pendo che farſi, volle più toſto nel Rè Luigi ſuo aperto"i;

nemico, che nel Re Cattolico ſuo parente tentare di irradia,

cd vmile è darſi, nella clemenza delci", , “ .

-

i
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Segnº di Nº dal quale fu aſſai più villanamente trattato di quel -

ia"ri lui ſperato hauea, e così il Regno ſotto il dominio d

- li dui Regi ſenza turbine di ſcompiglio ne venne n

l'anno I 5oI. - - - -

Difendone Nella cui diuiſione nacque poi tanta diſcordia fi

frà Miniſtri loro Miniſtri per conto de'confini,che venuti all'ari

Regi con diuerſe, e ſanguinoſe pugne ne fur alla fine gli:

daci Franceſi dalla man guerriera del GRAN C

PITAN O tagliati a pezzi, e cacciati via; che p

ciò il Regno tutto in poter del Cattolico reſtò, i

i l'anno 15e4. - -

Il Regno re
Troppo lucidi, e troppo riſplendenti ſono i ragi i

ſta in valor di C O N SALVO Campion inuitto, a cui i
- poter - - - v - - - a e - -

i cat. Cieli fur così benigni, ed amici, che non ſi trouò m ,

tolico per il in qualſiuoglia intrapeſo bellicoſo arringo, che non

valori del gli ſoccedeſſe à ſuo voto. Egli dunq; fù quello,che no,

Gºººº , men intrepido, che vittorioſo tenne l'impero di tan

i Legioni, poſe il giogo a tante Prouincie, vinſe, e die

si la ſconfitta è gli eſerciti di tanti e diuerſi Popoli al ſi

di Rè nemici, e rubelli in guiſa tale, che ne Guerriera

Graade. Amazona, ne Hippolita, è Pantaſilea meritarono ir,

"iº b e iº trionfando glorie vguali al ſuo valore che perc,

º - , carco di ricche ſpoglie e col crine cinto di triofalon

re,ne riportò nel Mondo con ſouranovanto il glorio

ſiſsimo, ed inuittiſsimo cognome del GRAN CA

Monſignor PITAN O, gratia del Cielo a pochi conceſſa, e pi

Cantalicio arra di guiderdone delle ſue prodezze: il Cattolico gº
lib.4. confirmò la conceſsion di Seſſa, con tutti gli altri St

ategiardini rifattali da Fernando e fà nell'anno 15 º7 con ritº
libio, del Grandato di Caſtiglia, edin particolare per la nº ,

moranda vittoria, riportata da eſſo contro Franceſi

là del Liri; sù la riua del quale accampati ne ſtauan

, p""""
, , all'incontro per ſempre dell'Impero Auſtriaco; per

: "ioni ,
sito in Piazza principal di eſagittà yn marmoreo, e trio

Seſſa, fante Trofeo eretto,saniºsissapº"
- . - Con

---
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Conſaluo ſuo nipote, oue è la ſeguente inſcrittione,

ſopra vn finiſsimo marmo ſcolpita, e poſta di ſotto

à detto Trofeo: ſpiegatrice inuero dell'immortalità

del ſuo valore, quale non per poch'ore nel Teatro del

l'Vniuerſo lampegiarà; come pur del famoſo Olimpo

dell'Egitto diſſe Strabone, ma ſia che durerà il Mondo;

già che quanto trà l'wn Polo, e l'altro giace trapoſto,

hà vdito le di lui radiantiglorie, l'impreſe, le vittorie,

e gli trionfi. -

CONSALvvsFERD.LvDovICIFIL.CORDvBA
- SV ESS AE PR IN C E PS

cvvM SINVESSANAS AoyAs ANTI Qy AE
CELEBRITATIS COLLAPSO AEDIFICIO,

RET OBLIMATA SCATVRIGINE PEREVNTES

PEBLICAE COMMODITATI RESTITVERET

LOCI GENIO ADMONITVS

QVOD MAGNVS CONSAL. MATERNVS Avvs

GALLOSAD LYRIM INSIGNI PARTA VICTOR.

- D E B E L LA RI T. . -

MARMOR. TROPHEVM AVITAE VIRTVTIS

- MEMORIAE CONSECRAVIT.

Hereditò dopò la morte del Gran Conſaluo D. El

mira ſua figlia, qual ſi casò con Don Luigi Ernandez di

Cordoua,che fù Ambaſciadore dell'Imperadore Carlo

Quinto in Roma, a quali ſuccede Don Conſaluo loro

figlio, che fù poi Gouernadore di Milano; per la cui

morte né eſſendo rimaſti ſuoi figli, ſucceſſe per la mor

te di Don Luigi di Cardona ſuo fratello maggiore am

bidui figli di Don Fernádo di Cardona Grand'Ammi

rante del Regno di Napoli: Don Antonio di Cardona

3Duca di Söma figlio di ſua ſorella, quale fà ancheAm

baſciadore in Roma appreſſo il Sömo Pontefice Cle

mente VIII.e poi Maggiordomo maggiore diS.M.Cat

tolica,e Cóſigliere del Supremo Coſiglio di Stato del

la Corona di Spagna il cui magnanimo figlio D. Luigi
- - E Fer
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tuigi Fernan

rez pre.ente.

Duca, .

Conſaluo,

Gran Capi

tano, e Cons

ſaluo fratello,

del preſente:

Ducas.

Fernandez di Cordoua, Cardona,ed Aragona,ch'al pre

ſente domina;có la luce dell'origine, che trahe datati fa.

moſiſſimi Eroiſuoi antenati, accreſciuta da eſſo col ſuo

valore, riſplede à guiſa di lucidiſsimo Sole nel maeſtoſo

Cielo della ſua Eccellentiſsima Caſa, quale moſtrando

grand'affetto in amare queſta ſua Città, è cagione,ch

eſſa non ſolo vada del continuo creſcendo nell'amore,

ed oſſeruanza, che gli deue;ma anco che prega il gran

de Dio gli conceda fauor tale, che poſſa vedere andarſi

ſempre auantagiando il Stato della ſua Eccelletiſsima.

Caſa di grandezza, e di gloria: convdirſi non minoril

grido de ſuoi deſcendenti, che degli dui Conſalui:l'vno,

Biſauo,e l'altro fratello: quello per il ſourano valor del

la ſua vittrice deſtra, già reſo immortale nel Mondo col

Cognome di GRAN CAPITANO, e queſto, ſe ben

toltoci dalla nemica Parca troppo tempeſtiuamente:

ad ognimodo, eſſendo ſtato della Monarchia Auſtria

ca prima Maeſtro di Campo Generale nell'Alemagna,

nel Palatinato,e nella Fiandra,ed vltimamente Gouer

nadore, e Capitan Generale nello Stato di Milano, ſi

moſtrò sépre in guiſa tale valoroſo nel congreſsi di Mar

te,che qual Macedone Alesſidro,ò il giouaneAfricano,

d pur qual forte Alcide riduſſe ſotto i ſuoi feliciſsimi

auſpici non ſoldi Forruna, ma di fauor celeſte l'Idea ,

dell'antica virtù, e valor militare, mercè delle magna

nime impreſe, e ſegnalate vittorie ottenute già da eſſo

contro l'infelice, e mal conſigliato Palatino del Reno,
contro del falſo Veſcouo d'Alberſtat, del Conte Maſ

felt,e del Marcheſe di Durlac;quali orgoglioſi,e ſuper

bi nemicinon ſolo dell'Impero Ceſareo; ma anco della

Santa Chieſa Romana,a guiſa dell'empio Faraone cer

cauano di tenere in miſera, e dura ſeruitù; anzi diſtru

ere,e dall'Impero iſteſſo,e da altre partid'Europa la e

i" e ſuoi ſopremi Principi, che per

ciò dourebbe il Chriſtianeſimo è queſto già glorioſiſsi

mo, CONSALVO, con vmili voti inuitar'il fauoreuo

leſoccorſo delle tre Gratie: Aglaia, Eufroſina,e Thalia,

-- - º
- per
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per potergli formare quà giù in terra ad imitatione di

Staſicrate al ſuo Aleſandro il Monte Atos in vno im

mortal Coloſſo in onore e perpetua gloria ſua: già che

ſi ſpera da ogn'vno, che mentre l'Altiſsimo Dio gli è

ſtato fauoreuole in queſta vita, per hauer difeſa la ſua

ſanta Fede, l'habbia translatato la sù in quella felice »

Magione, oue non giunge ne moto, ne tempo, che la

miſuri, e di douehebbero eterna ripulſa i Luſtri, e l'O-

limpiadi; anzi oue, e queſte, e quelli con tutti i Secoli

cimangono aſſorbiti dall'immenſa eternità.

Del ſuo Sito, e del Stato preſente.

c a P. 1 v.
- . - i

Iede felicemente queſta nobile, ed antica Città nel

più bello della Prouincia di Terra di Lauoro à má

deſtra del fiume Liri,ed appunto ne gli confini dell'an

tico Latio, ergédo la maeſteuol fronte delle ſue riguar

deuoli mura ſopravn vago,ed aprico colle, che poggia

felice sù la ſtrada Appia, non mé d'vn miglio dal Maſ

ſico Monte diſtante: da temperato, e ſalubre Aere ri

guardata in ſuaue Clima e dominata dal ſegno del Leo

ne ſotto del mezo del Polo Artico per lunghezza gra

di trentaſette, e minuti quarantacinque, e per larghez

za gradi quaranta, e cinquantaſei minuti, lungi dal

Mar Tirreno miglia otto, dall'Alma Città di Roma ,

nouanta dalla gentile, e dolce Napoli,trenta, tenendo

di circuito miglia due, che tanto per l'appunto il ſuo

habitato comprende,con ſei Porte;ſopra delle quali, in

alcune ſcolpita in fino marmo, ed in altre depinta ſi

ſcorge la ſua nobile, edantica impreſa del ſcorticato,

ed Erculeo Leone andante in campo d'oro, con lettere

à torno, che dicono VETVSTAE INSIGNA SVES

SAE. Hauendo dall'Oriente il principio del Maſsico

Monte, là doue è Caſcano, da Settentrione il Monte ,

Gauro da quella parte, ch'è preſſo al Liri,da Mezogior

E 2 no

si

lirif al pre

ſente detto

Garigliano,
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Varij veſtigi

di antichi e

dificij, e pri

ma il Coliſeo

no l'iſteſſo Maſsico nel ſuo mezo,e dall'Occaſo il Mar

Tirreno, la qual vezzoſaméte inghirlanda doſi à torno

à torno d'ameniſsimi giardini, ne'quali (oltre à natiui

lor fiori)nò mâcan già mai vermiglie Roſe pallide Vio

le,Amaranti immortali, bianchi Gigli, canuti Liguſtri,

odoroſi Garofani, legiadri Narciſi, ſuaui Giacinti, e si

ſpeſsiſsimi Gelſomini, che facendoli d'ogn'intorno va

ga,e bella teſtura (quali Teſſaliche Piaggie veſtite d'a-

meni fiori)gli rendon dei continuo, di gradito odorato

dono,tributaria offerta, anzi moſtran per l'appunto vn

vago lauoro della gran Madre Natura, fatto con ago è

parte, a parte coſtami d'oro e di ſeta,con altresì frut
ti di color d'oro, che ſono i Cedri, Aranci, Lomincelli,

e Limoni,che gialli,e dorati fanno in mille guiſe paghi,

e giocondi i riguardanti, e da lontano poſcia di verdi

colli, d'amene valli, di piani allegri, e piaggie apriche,

à guiſa d'altiero, e maeſtoſo Amfiteatro, termina la ſua

proſpettiua là doue le chiare, ma ſpumoſe onde del ſuo

tranquillo Mar Tirreno mormorado ſuauemente ma

regiano, con aura ſuaue di dolce Zefiro, ch'apporta al

l'huomo ſempre, e viè più nell'infocato Meriggio for

za, ſoſtegno, e gradito diletto; che perciò da Scrittori

vien ragioneuolmente affermato,che non altro, queſto

ſuo nome di Seſſa accenna,ſe non quaſi SVAVIS SES

SIO, ne ciò fuor di propoſito; ma con gran ragione,

poſciache per queſta ſua felicità compartitali benigna

mente dall'alma Natura, ſi è viſto nel giro di tutti gli

antepaſſati ſecoli hauer tirate del continuo molte fa

miglie illuſtri non ſolo di Napoli, e d'altre nobili Cit

radi del Regno; ma anche d'altri Paeſi lontani, e ſtra

nieri à menar vita mai ſempre nel ſuo nobil grembo,

per ſodisfar al proprio deſio di poterla compitamente

godere. E dell'origini delle ſue antiche coſe, è pur de

ſuoi memorabili edifici, altro non tien'ora, ch'appor

tar ſi poſſa,c'habbia con effetto del vero, e proprio an

tico,eccetto ch'il ſuo Amfiteatro, di cui (colpa del vo

race tempo, e di perſone poco ſaggie, che perº"
- - - CiCl
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delle loro fabriche han tolto i ſaſsi) ben piccioloveiti

gio appare,e vicino è quelloin ſito ſuperiore, dui Cor

ridori ſotterranei è volta, alquanto lunghi, e medio

z anticaglie

ſotto il Mo.

- naſterio di

cremente alti: fatti di ſtucco tale, che parche di bian- scio.Batti

co, e fino marmo ſia tutta la fabrica, che fan pompoſa ſta

moſtra, e marauiglioſo ſpettacolo a riguardanti,e que

“ſti ſituati ſono ſotto l'antico Monaſtero del Precurſor

di Chriſto, e paiono appunto due belle, e ſpatioſe ſtra

de, ch'à parer de ſaui erano in quell'antico tempo ac

commodate perpaſſeggio, e diporto di coloro: che è

Spettatori, è pur rapreſentanti di eroiche coſe hauea

no ad eſſere nel dettoAmfiteatro,e non molto da que

fti diſcoſto, ſono tre ſtanze pur ſotterranee, che ſi giu

dica fuſſe ſtato vn ſuntuoſo, e maeſtoſo Tempio, nel

quale ce ſi cala dal giardino di S. Benedetto con vnae.

ſcala di pietra lauorata (che ſomiglia al trauertino)

di dodici ſcaliniincirca, quale entra nella prima ſtan

za, in cui è vina porta per entrar nella ſeconda; le cui

Ante di maſsiccio di pietra ſelce bianca, ſono da palmi

diece incirca, tutte vguali, come è anche l'architraue,e

queſta è l'entrata del Tempio, di cui ſono i vani palmi

“ſette di largo,e quattordici d'alto, e nel mezo di quel

lo à man ſiniſtra ſi trouavna Naue molto lunga, che ſi

giudica,ch'arriua ſin di ſotto il Caſtello, e dentro d'eſ

ſa à man deſtra ſi vedevna alquanto ſpatioſa, ed alta »

Nicchia. Sono dunque tutte queſte ſtanze di gran ca

pacità fatte à volta, non poco riguardeuoli, e maeſtoſe

così nella fabrica,come nell'architettura, e nelle mura,

che s'ergono ſopra, dalla parte deſtra (fatte di mattoni

con vna antichiſsima miſtura di calce, ch'oggidì i mo

derni Fabricatori non ſanno fare) ſono alquanti buchi

nelmezo, vgualmente compartiti, che moſtrano eſſer

ſtati Aquedotti, oue nella fine di quella dal lato ſini

ſtro, e ſopra alle dette ſtanze è vn luogo, chiamato le

due Porte, che dal tempo del Conſolato di L.Lentolo,

e di Publio Iulio ſin'al preſente rattiene l'iſteſſo nome,

cóforme ſi eroua ſcritto nell'Iſtorie di liuio in queſta

guiſa. - -
A Sueſta

-

1- - -

Edifici; sati

chi ſotto S.

Benedetto.
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Tit. Liu.lib-2

Dcg.4

Il Ponte di

“Ronacos

veſtigi del

Tempio d'

“Ercole.

º

Sette Dinara

uiglie del

Mondo.

Citta di no»

biliſſime di

galpente.

eas muri erantcie Coelota&tum,

A Smeſſa funciatum eſt, duas portas, quodq; inter

Inoltre dell'lſteſſa antica, e marauiglioſa fabrica va

ſuperbo, ed artificioſiſsimo Ponte, chiamato al preſen

te di Ronaco,poco dalla Città diſcoſto, qualitiene ven

tidue Arcate: fattosù la ſtrada ſomigliante all'Appia

da Seſſani, percommodità diandare alle ſalutifereAc

que de Bagni dell'antica Sinueſſa: paleſatrice in vero

della lor grande, e generoſa potenza, e finalmente li

veſtigi del famoſoTempio d'Ercole, di cui picciola »

orma appare, ch'il tutto porge irrefragabileargomen

to della mutatione di quell'antica potéza, ed ineſtima

bil maeſtà ſua; che non ha dubbio alcuno, ſe volgere

mogli occhi alle frequenti mutationi del vorace tem

po,trouaremo (ch'è peggio) che le Piramidi dell'Egit

to, riguardeuoli memorie delle tombe de ſuoi Regi, Il

Simulacro di Gioue Olimpico entro il famoſo Tempio

dell'Acaia, trà Elide, e Piſa, da Fidia celeberrimo ſcol

tore eretto, Il Coloſſo di Rodi da ſuoi Cittadini dedi

cato al Sole, e poſto da quelli nella bocca del Porto,

che ne fù l'Artefice Cales Indiano diſcepolo di Liſippo,

La Torre di Farosfatta da Aleſandro Magno incontro

il Fiume Nilo perſeruigio,e ſcorta de Nauiganti, mer

cè dell'acceſa fiamma che ſopra di eſſa conſeruaua nel

la buia, e caliginoſa notte, IlTempio della Dea Diana

nella Città d'Efeſo dell'Aſia, entro del Lago dall'Ama

zoni fabricato, Le mura di Babilonia nell'Aſia mag

giore daSemiramide di lei Reina fatte, e la granTom

ba del Rè Mauſolo : pegno memorando del mol

to affetto della Reina Artemitia ſua Conſorte, Al pre

ſente non vedendoſene di loro orma: qual eſtinta face,

langueno tutti adequati al ſuolo, e pure furono negli

andati antichi ſecoli ripurati già nel Mondo miracoli,

e marauiglie dell'ingegno, e potenza humana, come al
tresì tante nobili Cittadi del Mondo: come ſarebbe a

dire Cartagine propugnacolo già dell'Africa,ed emola

dell'Impero Romano, Atene madre, e fonte d'ogni

- - - - ſcien
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ſtienza, Troia, Argo, Thebe, Corinto, Niniue, e Miti

lene,e tante altre: appena ſia lecito riconoſcer di quel

fe alcuni tenui, e fallaci veſtigi;poſciache in vece delle

dilor'altiere machine, e ſtupendi abbigliamenti, non

poſſono ora rederaltro, ſe non glebe, e macerie; ma e

queſta Seſſa; ſe pur abbattuta la ſua primiera incom

parabilmachina,ad ogni modo (qual picciola ſcintilla

dall'antica) continuapure (mercè del Cielo) nel ſuo

iſteſſo antico ſito ſtabile, e ferma ſin'ora: hauendo per

il ſuo mezo dall'Vna, e l'altra. Portavna ſtrada,che ſot

to di sè è man deſtra tuttel'aitre contiene, ed appun

to nella metà di eſſa vn'ampio, alto, e nobil Seggio di

ſuperba machina a volto, da quattro colonne di mar

mo,d'ordine corinto ſoſtentata, oue ſi ſuole congrega

re per i publici parlamenti, edaffari della Città. E poi

nel tépo maſsime demeioſi caldi eſtiuivan con oneſti

indugi, e trattenimenti à diportaruifi. Vien inoltre di

riguardeuoli, e commode caſe populata, e da pertutto,

de ſacriTépijornata, ed arricchita poi da tutte le parti

divaghiſsime proſpettiue della ſua bella Campagna;

Sefſa ſtà nels.

l'iſteſſo anti

cc ſuo ſito,

come de verdegianti Monti, coltiuati, e fruttiferi Col

li,amene,e delitioſe Valli, fertiliſsimi Piani (quali ne'

tempi maſsime della deſiata,e gradita Primauera,riue

ſtendoſi gli Alberi, ch'à filo, ed in ordinanza ci ſon ,

poſti, fan'ordine ſin'alMare di vaga; non che natural

tapezzaria: tramezzati poſcia da alcuni verdi. Prati:

proſpettita sì bella, e gradita, che non è chi non l'iſti

mi à guiſa ditela antica per mano di Zeuſi, d'Apelle,ò.

di Parraſio pennelleggiata, e dipinta) dell'antico, e ce -

lebre Liri, eſpiaggia del ſuo bel MarTirreno dotata,ed

abbellita poſcia d'alcuni fonti (fuori però; ma poco

diſtante dalle ſue mura) di viue,e perfettiſsime acque,

in diuerſi luoghi poſti, che perenni ſeruano i corſi loro,

hauendo inoltre vin'altra copioſa acqua, quale ſcatu

riſce sù la falda dei MontiSerici, che ne paſſati anni

venia dentro di eſſa in alcune Fontane,de quali n'è ora

priua per incuria de Cittadini, per non rifarsi Aque
- - - - - - - Qttl,
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dotti,che ſi trouan guaſti in alcuni luoghi, con vn Ca.

ſtello di forte fabrica e di largo ſito, che con poca ſpe

ſa ſi potrebbe abbellire di réderſi albergo d'vn Rè,non

che di qualſiuoglia gran Principe.Vien numerata nella

Regia Camera in fuochi mille, e ducento, ripartita in

tre Gradi di Popolo,Cittadini, e Gentilhuomini, della

cui antica nobiltà, per dimoſtrare a ciaſcheduno la a

e teſtimonianza, riconoſcaſi dall'effetto in vedere, che o

, e molte famiglie nobiliſsime, e del Regno, e di fuori ſi

ſon compiaciute continuamente, tanto negli antichi,

come preſenti tempi congiungerſiui in matrimonio,

che per accennarvn ſaggio della di lor minima parte ,

(ridotte però in alfabeto,per né cimétar le precedeze)

i "ai rapporto. Acquauiua di Napoli, Adorni di Genoua

ce apparen Albito di Gaeta, che ci reſtò aggregata, Anna di Na

tate in Seſſa. poli aggregata,Arciueſcouo di Capoa, Aranna di Spa

gna aggregata, Baratuccio di Teano, Barnaba di Ca

poa Beltrano di Napoli, Bianco di Capoa, Caracciolo

di Napoli aggregata, Carrafa, Coppola, e Criſpano di

Napoli,Coſcia d'Iſchia aggregata,Dentice,e dello Do

ce di Napoli, Falangola di Sorrento, Fillomarino, e º

Franco di Napoli, Gaetano di Roma, Galeota, e Gal

lerano di Napoli, Galluccio di Tcano, Gargano d'A-

uerſa Gattola di Gaeta aggregata, Dello Giudice d'

Amalfi, Gioue della Vega diSpagna aggregata, Guin

dazzo di Napoli aggregata, Lanzadi Capoa, Laudato

di Gaeta,Ledeſma di Spagna aggregata, Liguori di Na

poli aggregata,Lübolo di Gaeta,Macedonio, Manſella,

Maricóda,e Marzano di Nap.Martino de Carles di Tea

no,Maſtrogiudice di Sorrento, Materdona di Taranto,

Mele di Napoli,Monte di Teano, Moralda di Spagna ,

Morello di Coſenza, De Notarijs di Nola, Nauarretta

diSpagna, Pantoliano di Capoa, Paſcali di Coſenza,

Peſcara di Salerno, Capece Piſcicella di Napoli,Pucci

ni di Lucca, pella Ratta di Nap.aggregata,Rinaldo di

“Capoa, Roſa di Napoli aggregata, Sanfelice, Sangro,

Sanſeucrino,e Saſſone di Napoli,Scaglione d'Auerſa,
- - Sce

Famiglie no
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Siero di Gaeta, Siſcara di Napoli, Sitina di Spagna,

Soardo di Napoli, Squacquara di Gaeta aggregata,

Tanſille di Nola, Teſta di Siena aggregata, Tomaſi di

Capoa, Tufo di Napoli, Viualdo di Genoua, Vulcano

di Napoli aggregata, ed altre. Queſta dunque è frà le

molte efficaci ragioni, donde à proportione ſpicca in

lei il riſcontro della ſua antica, ed illuſtre nobiltà .

(Maoh Patorio) come che nel Mondo non è ſtabili

tà;ma tutto vin paſſagio, e vna fuga, all'incótro ha per

ſa da tempo in tempo ſin'ora l'infraſcritte ſue proprie

Famiglie nobili, che di già eſtinte ſono.

Dico. ABENAVOLO originaria.

ALBITO, quale venne apparentata con la famiglia

Santacroce, reſtandoci poi aggregata. Si legge nel re

iſtro di Carlo Primo ſignato 1269. littera D. fol.4o.

à tergo. Ioannes de Albeto de Sueſſa Miles. Inoltre ,

trouaſi queſta famiglia numerata in Seſſa nell'Anno

1447. è tempo della prima numeratione fatta dal Rè

Alfonſo Primo d'Aragona, come ſi legge in quella nel

foglio 121. qual ſi conſerua nell'Archiuo Regio di

Napoli. Di più nel Protocolli di Notar GiouanniIm

patio di Seſſa ſi legge, Nicola d'Albito marito di

Panta Gattola di Seſſa, come Sindico della Città inſie

me co'ſuoi colleghi vende vna bottega della Città a Pe

truccio Martino è 27. di Gennaio 1517. Traſſe dun

que la ſua origine dalla fideliſsima Città di Gaeta, oue

quella ſin'ora pergradi d'antica, ed illuſtre nobiltà ſi

rende non poco riguardeuole; di cui dourei io raccon

tar le ſue lodi,e grandezze,ma come,chequelle ſono in

eminenza, fa meglio alla mia inſufficiente lingua ta

cere, che parlarne rozzamente, contentandomi ſolo di

dire, che fioriſcono in detta Città ſin'al preſente nobi

liſsimi ſuoi rampolli, che ſono: Luigi, Frà Eraſmo Ca

ualier di Malta, Franceſco, Marcantonio, e Vincenzo

fratelli carnali, ed Alfonſo figlio vnico di Luigi, quale

ſi casò nell'Anno 1624. con Albina Marrati gentil

donna di detta Città,edvnica ſuperſtite della ſua"i

Famiglie ne

bili di Seſſa

già eſtinte.
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glia. Queſti ſi vangouernando con lume dell'onora

te, e nobili attioni del loro antenati; non mancandoli

però l'indrizzo di manieroſa prudenza ſotto la ſcorta

di ben ſagace conſeglio della di loro genitrice Caſſan

dra Siluerio Piccolomini gentildonna Romana, pre

ſtantiſsima in ogni virtù, in guiſa tale, che ſi rende da

ogn'vno con prontº oſſequio, e di riuerenza,ed affetto

mai ſempre meriteuole, e degna.

ALTISSIMO originaria di Gaeta, da doue paſsò in

Seſſa nell'Anno 1418. reſtandoci aggregata. Hebbe »

Agoſtino familiare della Reina Iſabella, e Pietro Capi

tan de Fanti, benemerito dall'Imperador Carlo Quin

to nella guerra di Pannonia,come per ſcritture appreſº

ſo D. Gioſeppe di Paolo Protonotario Apoſtolico, ed

Archidiacono di Seſſa, ſi trona.

ANNA diſceſa dalla nobiltà di Napoli nella qual

Città di non poco ſtima furono Angelo della S. R. E.

Eminentiſsimo Cardinale, ed Indico detto il Monaco

valoroſo Condottiere di Gente d'armi, e poſcia per la

Reina Giouanna II. Gran Siniſcalco del Regno, ed

altri molti, che per breuità tralaſcio : ma nella noſtra

Città ritrouiamo Antonio Sindico nell'Anno 152o.

come ſtà regiſtrato nel libro de Conſegli della Città,

che ſi conſerua nel ſuo Archiuo.

A S P R EL LO Originaria.

ATTI Originaria, Ritrouaſi di lei memoria ſin al

tempo de'Rè Sueui la onde habbiamo nel 1262. To

maſo fundar'egli vna Cappella dentro la Chieſa di S.

Maria della Piana, ſi comil tutto nel teſtifica vn mar

mo con l'iſcrittiom ſeguente.

THOMAS DATTVS NOBILISMILES SVESSANVS,

ET DELITIA GATTOLA GAETANA CONSORTES

SACELLVM HOC DEO OPT.MAX. DICARVNT,

REGNANTE MAMFREDO REGE.

AN. SAL. M. CC. L XII

VE

--
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yETvSTATE COLLAPSVM F. IOAN. DATTvs

SVESSANVS, MILES HIEROSOLYMITANVS

RESTAVRAVIT AN. M. CCCCC. XII.

N O N IS IV N II.

NE Fù in oltre queſta famiglia da Rè onorata fa

cendol'eſente dalle collette, leggendoſi nell'Archiuo

della Regia Zecca di Napoli nell'an.1419. Atta familia

de Sueſſa exempta à Collectis. Hebbe poſcia vn Fra

Gio:Antonio Caualiere di San Giouanni qual' per ſuo

valore non ſolo meritò d'eſſer gran Croce di Rodi, ma

Prior di Capoa, e general delle Galee della ſua religio

ne; ne men di lui per la ſudetta religionevaloroſopor

toſsi Fra Tomaſo Caualier'ancor'egli di Malta. E ne'

maneggi publici della Città habbiamo Antonello eſſer

ſtato ſi come ne libri de Conſegli ſi legge, eletto Sin

dico nell'an. 1431. E Gio:Battiſta nella ſcrittura Regia

di Seſſa ſi troua firmato con il titolo di Miles,come »

ſcritto nè vien da noi nel cap.3.

BACCARO venuta in Seſſa dalla nobiltà Romana,

Trouaſi d'eſſa negouerni della Città nell'anno 1433

nomato Sindico di quella Franceſco, oltre d'vn'altro

Franceſco Sindico ancor'egli nel 1478. qual con titolo

militare firmar ſi vede con gl'altri Nobili in quella Re

gia ſcrittura da noi di ſopra adotta nel cap.3.

BRANCACCIO l amendue originarie dalla No

C A F A TIN O biltà Napolitana.

CARACCIOLO germoglio nobiliſsimo de Ca

raccioli Napolitani, Illuſtri non ſolo per la dignità di

tante porpere Cardinalitie, e ſupremi offici del Re

gno,e carrichi militari; ma per la grandezza del domi

nio di tante Baronie titulate, ch'in lei ſi veggono, non

fuor di merauiglia ſi rend'eſſer vna delle più celebre fa

miglie della noſtr'Italia.Nè vén'ella dunq; la primavol

ta in Seſaaparétada co le famiglie Galluccie, e Toral

do,e poſcia vi rimanè agregata, ci ſi máténe per molti
- F 2 anni

- -
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De Petris.

Hiſt di Nap

i b. 2. nella

fam. Conti.

ni, producendo alcuni huomini illuſtri, come ſi vede »

ne regiſtri Regi di Napoli: in quello di Carlo Primo

in anno 1283. fol. 7o. e 71. Mattheus Caracciolus de

Sueſſa Miles,ed in quello del Rè Roberto ſignato 131o.

littera E. fol. 277. Franciſcus Caracciolus de Sueſſa ,

Miles. Trouanſi di più nella ſcrittura da noi rappor

tata nel cap.3.Franceſco, edAntonio Caracciolo,quel

lo Capitano delle Fiere di Seſſa, e queſto firmato nella

di lui elettione, in oltre Antonio Caracciolo fà Sindico

della Città nell'anno 1449. come ſi legge nel libro de

Conſegli di Seſſa, quale ſi conſerua nel ſuo Archiuo.

C ESTE, originaria, e di lei vedi, nel cap.9.

CONESTABILI, originaria; Nel regiſtro del Rè

Carlo Secondo ſign.13o6 lit F. fol. 14 ſi legge,Domi

nus Ioannes de Coneſtabulo de Sueſſa; e frà Baroni del

Regno, quali per ordine del Rè Roberto, alla moſtra ,

comparſero ſchierati con lor'armi, e caualli per difeſa

del Regno, vi furon Ruberro, Riccardo, e Gioaanni

Coneſtabili diSeſſa, inſieme con Egidio Toraldo,Iaco

po Galluccio,Giouanni Caracciolo,Gentile Acquaui

ua,Raimòdo Caldora,Pomaſo Spinello, Gio.de Moliſi,

ed altri; ed il tutto ſi ha nel faſc.92. fol. 176. nel 1315.

Giacomo Coneſtabile ſottoſcritto ſi ritroua, nella ,

ſcrittura Regia,raportata da noi nel cap.3.

CORDOVA di Don Berardino. Diqueſta non oc

corre diſcorſo; perche mi ſarebbe troppo malageuole

entrare nel vaſto Oceano delle ſue grandezze, ben note

al Mondo, e perciò fa meglio tacere, che parlarne in

ſufficientemente, dico ſolo, che queſto Signore volle ,

eſſere aggregato, e ſono da ottanta anni incirca, come

ſi legge nel libro de Conſegli della Città, che ſi conſer

ua nell'Archiuo. -

DAMIANO originaria. .. -

L E D ES M A originaria di Spagna, da doue ven

ne in Seſſa, e ci reſtò aggregata

FIA SC O N I - . . . . .

FLORIMONTE ? Originarie
E v N D I i GAL
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GALLVCCIO originaria, e paſſata da qui in Na

poli, e nella Città di Teano, oue in amendue al preſen

te ſi matiene. Fù in queſta famiglia, ſin dall'anno 1217.

il dominio della Terra di Galluccio qual'in lei per al

cun tempo ſi mantenne, oltre l'altre Signorie de feudi,

e carichi da tempo, in tempo ottenuti, come de Caua

lieri della Caſa Reale, di Vicariati di Prouincie,de M6

tieri maggiori, di Conſiglieri, e famigliari de Rè, ed

altri, che per breuità tralaſcio. Nel regiſtro del Rè

Carlo Primo del 1279. ſig. lit.A. fol.1. vſque ad 7. frà

Caualieri ſtipendiati della ſua Real Caſa, leggiamo

Pietro Galluccio di Seſſa, e nel regiſtro del Re Ladiſ

lao ſig. 14o4. fol. 1. leggeſi Dominus Fuſcus de Gal

lutio de Sueſſa miles, e nella ſcrittura Regia da noi ſo

pra allegata nel cap.3. ſi ritroua in eſſa firmato Luigi.

GAVDIO originaria. Hebbe Giacomo, che fù Ba

ron di Carinola ſcritto nel cap.9. ed altri. -

GVINDAZZO paſſata in Seſſa dalla nobiltà di Na

poli. Fabritio fù Sindico nell'anno 1456. come ſtà re

giſtrato nel libro de Conſegli della Città, che ſi conſer

ua nel ſuo Archiuo, ſi vede anco il ſepolcro di Galeaz

zo nella Chieſa di San Franceſco di Seſſa, quale ſi casò

Campanile

Pars Is

con Diana Dentice di Napoli, e fu Sindico nell'anno

I 49 I- -

ISOLA di lei affirmar certo non poſsiamo, s'ella

dalla nobiltà Napolitana in Seſſa,ò da quella di Seſſa in

Napoli paſſata fuſſe, certo è ch'in amendue con gran

diſsima ſtima ſi mantenne. Di eſſa ſi legge nel regiſtro

di Carlo Secondo ſignato 13o3. lit. A. fol. 139. così.

Aymus filius quon Federici de Inſula de Sueſſa Militis

aſſecuratur à vaſſallis per mortem dicti ſui patris.ci fù

Tomaſo illuſtre nell'armi, di cui ſi parla nel cap.9. Re

ſtò eſtinta alquanti anni ſono in vna donna chiamata

Giulia, che fù moglie d'Alfonſo d'Aranna: famiglia -

venuta in Seſſa da Spagna, ed aggregata; il primo de'

quali fà Tomaſo animoſo guerriero, che paſsò in Italia

con l'Imperador Carlo Quinto l'anno 153c. dc pò la
- . e Clì i
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cui morte, fu da ſuoi ſopra il ſepolcro con la ſeguente -

inſcrittione onorato, quale ſi vede dietro l'Altar mag

gior di San Franceſco di Seſſa dentro del Choro, nei

marmo ſcolpita con tali parole -

THOMAE ARANDA HISPANO

E QVITI N OBILISS.

POST EGREGIAM OPERAM

CAROLO V. CAESARI

IN OMNIBVS BELLIS ITALICIS NAVATAM

AEQVISS. RECTORI POPVLORVM

VINDICI OMNIVM VITIORVM

FERDINANDI CONSALVI CORDVBAE

SVESSANORVM DVCIS LEGATO

AB ORDINE POPVLOQ: SVESSANO

OB MERIT. NOBILITATIS,ET MODERATIONIS

IN PRINCIPEM CIVITATIS ORDINEMASCSIP.

QVI VIX ANN.LXV.ETELIONORAE INCASAE

FAEMINAE CLARISS.
-

QEAE VIX. ANN. XLII.
-

DECESSERVNT M D L VI.

ALFONSVS, ET PERSEVS PARENT. POSS.

Di queſta non ci è rimaſto altri, che Gio. Vincenzo

Dottor dell'vna,e l'altra legge, quale per le ſue buone

qualità, èamato, edonorato da ogn vno, e come, che

non tien figli, in eſſo finirà la famiglia.

LIGVORI famiglia nobile di Napoli, da doue paſ

sò in Seſſa apparentada con la famiglia Coſſa, reſtando

ci aggregata, ſi come ſi vede nel libro del Conſegli del

la Città, che conſeruaſi nel ſuo Archiuo, nel qual'in .

oltre ſi legge,che Fabio de Liguori Milite fù Sindico

nell'anno 1453. Di più nella ſcrittura Regia, ch'è nel

terzo capitolo ſi troua Giouanni de Liguori Milite di

Seſſa firmato in quella, e nel Duomo è il ſepolcro di

Antonino, ſopra di cui ſi legge,

-
- A N



“ D 1 s E ss A 47

ANTONINVs DE LIGORIO DE SVESSA

CAN O NIC VS, ET DEC A N VS

ANNO D O M. MDXXXIII.

MATRITIO originaria. Di queſta (frà gl'altrº illu

ſtri) ci fù Giacomo Veſcouo di Seſſa, come è notato

nel cap. X1. è Silueſtro, è ſottoſcritto nella ſcrittura e

Regia,ch appare nel 3.cap.ed inoltre frà coloro di Seſ

fa,che ſouuennero il Rè Carlo Primo di denari,leggia

m'ancora Nicolò Matritio,Giouanni d'Aluito, il Giu

dice Giboldo Gattola Roberto Furacapra , ed al

tri, ſi come notativengono nel reg. del detto Rè ſing.

1276. & 77. lit.A. fol. 53. e nel regiſt. del Rè Roberto

ſignato 13o9. lit. I fol. 41. ſi leggono queſte parole.

Tadeus de Matritio de Sueſſa Miles Dominus feudi de

cardatis, e nel regiſtro di Ladislao ſign. 14o4. fol.4o.

Vir Nobilis Antonius de Matritio de Sueſſa. E ne pu

blici gouerni della Città habbiamo Ortentio eſſer ſta

to eletto Sindico nel 1445.

MONFORTE originaria di Francia, e del Real ſan

gue di quei Reggi, da doue véne in Napoli, come ſcri

ne Filiberto Campanile nel ſuo Trattato dell'Inſegne

de Nobili, e da Napoli poſcia paſsò in Seſſa,oue fù ag

gregata nella ſua nobiltà,veggendoſi fin'ora il ſepolcro

di detta famiglia nella Chieſa di S.Anna di Seſſa è tor

no al cui ſaſſo, faſsi mentione di Maria de Monforte,

eſſer moglie d'Antonio Valls: amendui nobili di detta

Città.

MONTAQVILA. Si pone, perche non ci è rimaſto

altri, che D.Antonio Canonico di Seſſa. Queſta hebbe

molt'illuſtri negli andati anni e principalmente Gof

frede,quale fà inueſtito da Ladislao Rè di Napoli d'al

cuni feudi,e di trentatre oncie, e dieci tarì annui ſopra

li Regi fiſcali,eſſendoli tutto ciò confirmato dopò dal

la Reina Giouanna Seconda, con farlo di più ſuo Con

ſigliere, come ſi vede nel priuilegio fattoli nell'anno

- 1422e

Nobiltà di

Nap.di Fr.

Luigi Cone

tareno
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Panuin.nel

l'annot. al

Platina.

D.Fräceſco

Zazz.famil.

1422. Hebbe anco il Conte Ettorre fatto Caualiere à

ſproni d'Oro da Maſsimiliano Imperadore nell'anno

1567. e Condottiere del ſuo eſercito Ceſareo.

PAPA. Traſſe queſta famiglia la ſua origine dalla

Città di Gaeta, oue eſſa nella ſua nobiltà godea, e poi

anco ſi eſtinſe, quale ſuelta hauea i ſuoi principii dalla

nobiliſsima pianta della famiglia Papa di Roma, che

ſecondo il Panuinio, poſcia di Papareſi; nomoſsi, e di

lei nel 113o. vi fù quel gran Romano Pontefice Inno

centio II. oltre d'wn Gregorio, e d'wn Cintio amen

sobil par. a due Cardinali della S. R. E. ed altri, che per breuità

di della ſua nobiltà godeua

tralaſcio. Hebbe ella in Gaetavn Giouanni,quale nel

l'anno 1 1 13. à 25. di Gennaio fà creato Pontefice Ro

mano, chiamato Gelaſio II. Edauuenga, che Alfonſo

Ciaccone voglia, che lui fuſſe di caſa Gaeta, confor

m'egli ſcritte nella ſua vita, fundandoſi egli nell'ar

me quartizata, che facea detto Pontefice; ad ogni mo

do è vana queſta ſua opinione, sì perche tal fameglia

non ſi è ritrouata mai in Gaeta; sì anco perche non ci

è altro Scrittore,che lo dica,ma che faceſſe l'arme quar

tizata, queſto è vero, ma lo fece (mutando le ſue pro

prie armi nel Pontificato) per onorarla ſua patria, eſº

ſendo, che l'armi quartizata è la propria impreſa della

Città di Gaeta. Or che fuſſe di caſa Papa (come io af

fermo) per teſtimonianza di ciò, voglio chiarirlo con

l'autorità dell'iſteſſo Autore, il quale nel ſuo libro,

à tempo, che detto Gelaſio era Cardinale: lo pone con

l'impreſa di dui Baſtoni Veſcouali poſti in croce,la qua

le è vera, e propria impreſa della famiglia Papa, eſtin

ta in Seſſa in vna donna di pregio chiamata Berardi

na, che fù Aua diAndrea Ricca di detta Città. Quindi

è che Seſſa può gloriarſi d'hauer hauuto vna tal fami

glia diſceſa dalla propria di Gaeta, di cui fu S. Gelaſio

Secondo Pontefice Romano.

ROSA venuta dalla nobiltà di Napoli,oue al preſen

te eſtinta ſe ritrouanel Seggio di Porto, ond'ella i gra

Ros



ROSSO Megliore, originaria, - -

SANTACROCE fù originaria, ed oltre il dominio

Moliſe,hebber'ancomolti fendi è torno Seſſa, leggen

doſi nel regiſt del Rè Carlo II. ſign.1294 lit.A. foI.35.

à tergo.Gerardus de Santacruce de Sueſſa miles,8.i
datarius; e Felippa ancorella nell'iſteſſo tempo deno

minata vien Signora de Feudi in Seſſa. Celebre anco

di queſta famiglia fà Gio Felippo a cui commeſſo ſù

dal Imperador Federico II la cura di munire l'armata

per l'eſpeditione di Terra ſanta e Felippo che nel 1272.

non ſolo fà Conſigliere, e famigliare di Re Carlo Pri

mo,Signore delle terre di Montemilone, Candela, Ter

lizzi,Corate,e Canne;ma ancoAmmiraglio dei mari di

Puglia, e fra Baroni, che partiron alla volta di Sicilia,

con il Duca di Calauriavi furon Angelo e Perciuale »

Santacroce,Giouanni Protonobiliſsimo,Paulo del Tu

fo,Barraſio del Balzo,Roberto Sanſeuerino, Giouanni

di Laija,Guillelmo di" Vintimiglia ,

Pietro Saluacoſſa d'Iſchia,Giouanni di Capoa,edi.

ſi come leggiamo nel reg.ſign.1325 e 26 lit.O.fol.89.e

9o. Così per breuità tralaſcio i carrichi d'Ammiragli

di Puglia de Vicari di Prouincie de Cóſiglieri, de Ca

marieri,e famigliari de Rè, e l'altre Baronie dall'huo

mini di queſta famiglia poſſedute,remettendoci in tut

to al racconto che nella ſua prima parte di queſta fami

glia ne fà Filiberto Campanile . .

SANTQPAOLO originaria. Nel regiſtro del Rè

Roberto,ſignato 13 Io lit. D.ſol. 158. trouaſi ſcritto,

Dominus Gullielmus de SantoPaulo de Sueſſa Virdo

mina Laetitia Carazola de Sueſſa Feudataria. In Seſ

" ſin al preſente Iuſpatronato già di que

a famiglia chiamata ſi Sanpauli. . . . . . .

DEL SESTO originaria: Giouanni del Seſto,fu Sin

dico di Seſſa nell'Anno 1363 come ſi legge nell'Archi

uio di S.Agoſtino di detta Città. . . . . .,

svessso si desira corista nie

ke
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Arca fignata diſceſa, quale paſſaggio fe dalla Città di Siena, con la

i"" di Giouanni nella noſtra Seſſa, ch'inſieme con

i duiſuoi figli leggiamo, eſſer ſtato della Real caſa d'Al

iazecca fonſo I d'Aragona, intimo famigliare, ſi com'il tutto

appare in vn priuilegione Quinternioni della Regia -

Camera della Summaria,regiſtrato, del tenor ſeguente.

Quinternio ALFONSVS &c.Vniuerſis,8 ſingulis praeſenti ſerie

"i diuerſor. - inſpecturis,tàm praeſentibus, quàm futuris illos in .

*** º familiares noſtros domeſticos libenter admittimus,

- quorum morum probitas comprobat,claravirtusil

luſtrati& opera laudanda commendant, Haecitaque

'in perſonam Magnifici 8 nobiliumvirorum Ioannis

Teſta de Senis habitatoris,8 Ciuis Ciuitatis Sueſſa,

º ac Chriſtophori, & Auguſtini Teſta filiorum eius fi

- delium noſtrorum dilectorum vigere probabiliter

4. Ne cognoſcentes,ac alias eiuſdem Ioannis, ac praedicto

rum filiorum ſuorum ſincerè deuotionis,& fideime

rita attendentes,ex quibus ipſos ſpeciali noſtra gra

ria dignos,& benemeritos reputamus eoſdem Ioan

nem Teſta,Chriſtophorum,&Auguſtinum eius filios

in familiares noſtros domeſticos, ac denoſtro Rega

fihoſpitio,tenore praeſentium de certa noſtra ſeien

tia proprio noſtri moto admittimus, & accipimus,

- acaliorum noſtrorum familiarium domeſticorum a

i , numero,8 conſortio agregamus; Potituros de cete

- - ro illishonoribus,fatrorib. immunitatibus, exéptio

nibus,franchitiis,libertatibus,priuile
gijs, prerogati

uis,&gratijs,quibusceteri familiares noſtri dome-,

ſtici, 8 dictoRegali noſtro hoſpitio,nobisactualiter,

& perſonaliter ſeruientes, potiuntur,& gaurdent, ac

potiri,è gaudere ſoliti ſunt,8 debent.Volentes infu

per, con quel che ſiegue. Datum in Caſtello noſtra

Terra Fontana diev.Menſis Nouembris 2.indiStan

no à Natiuitate Dom.1453.Regnorum noſtrorum ,

an.38.huius verò citra pharum Sicilia, Regni an. de

cimonono. REX ALPHONSVS.

Di queſta linea dunque de Sueſſani non vi è rimaſto al
- il 12

º,
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tri,chivna Signora chiamata Serpinia, al preſente moi

glie di Ceſare de Tomaſi,nobile di Capoa, Barone della

terra di S. Lucia,eſſendo per il paſſato ſtata caſata con i

Alonſo Gioue della Vega di Seſſa,padre di Fabio caua:

liere dell'habito d'Alcantera, ch'al preſente viue. Ma di

coloro che ſeguiron il lor'antico cognome di Teſta, né

vi ſon altri ora che Gio:Battiſta,con dui ſuoi figli, l'Vn

detto Alfonſo, e l'altro Tomaſo viuenti in Napoli: ed

vn ſuo fratello denominato Aſcanio,vltimi rampolli in

Seſſa d'vna sì antica,e nobiliſsima famiglia, illuſtre non

ſolo per huomini ſingolari, così in pace com'in guerra

nella Lombardia,e Toſcana;ma anco nella noſtra Città,

comediremo al cap.IX. a - . e

TAGLIACOZZOfù originaria. Trouaſi nella ſcrit

titra Regia apportata nel 3 capitolo, Pietro Paolo Ta

gliacozzo Milite di Seſſa i

I TORALDO originaria. Nell'Archiuio della Regia
Zecca diNapoli trouaſi notato così. Toralda familia ,

de Sueſſa Miles 129o. Georgio Toraldo Militi conceſ

ſio Caſalis Fontana, & Caſalis Pauli in Territorio Sueſ

fa 139o.Nicolaus de Toraldo Miles de Sueſſa manuar

mata cum illicita armatorum hominum comitiuai
trat Giuitaté Sueſſe. 1346.l.B.f. 196.at.IoideToraldo di

Sueſſa miles,emit feuda à Iacobo Frezza de Rauello, vt

in reg.Caroli II ſig.1316, lit.C.fol.65 Nicolaus de To

raldo,filius,& heres,quondam Domini Ioannis de To

raldo desueſſa feudatarius,in reg.eiuſdéReg.ſig.1324.I.

C.f31.e così ancora habbiamo nel reg. del Rè Ladislao

14c4.foli. Antonacius de Toraldo de Sueſſa miles.Fe

lippo prima Canonico di Seſſa e poiVeſcouo d'eſſa,co

me ſi legge nel cap.XI. Di queſti fà Nicolò Barone del

feudo di Toraldo in Seſſa,e Caſparo ancor'egli Signor

di Toraldo,che per l'eccellente ſue virtù non ſolo ne fù

da nobili Napolitani chiamato a gl honori del Seggio

di Nido; ma dal Rè Ferdinando II. in dono ottenneri

Mola,e Polignano con titolo di Marcheſe, qual dignità

da queſta famiglia è quella decipaſso riià
--- - i 2 D.An:

Apolog.deli

tre Seggi del

Terminio.

Elio Marche

ſi nelle fam.

i No N.,
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i Anna Toralda figlia del ſeeondo Gaſparo Marcheſe

di Polignano, dell'iſteſsi fà anco, Giorgio qual ſi casò

con Margarita Ruffa, che li reco in dote la ricca terra ,

di Badulato nella Calauria, da cui per retta linea ſon ,

diſceſi D.Caſparo, e D. Franceſco fratelli ſoli rampolli

- desì illuſtre famiglia nella Città di Napoli,amenduine

i" valoroſiſsimi guerrieri, quali ſenza fallo.

ir ſi poſſono verilunni dell'Italiana militia. ,

viLLS, ſi và communemente congetturando, che,

veniſſe in Seſſa dall'Alemagna,però io di queſto non hò.

trouato certezza, ben è vero, che fù famiglia nobile di

detta Città; percioche ſi trouain vn ſepolcro dianzi l'«

Altar Maggiore del Monaſtero di S. Anna di Seſſa in

torno al ſcritto cosi.. . . -

ANTONIVS VALLS, AG. MARIA DE MON

FORTE, VIRI NOBILES. DE svESSA CONIve.

GES, HO C SEPVLCHRVM CvM EDICVLA

SIBI, ET POSTERIS, DICARVNT, IDIB.MAR--

TII. MCCCCC., - -

vVLCANO originaria dalla Nobiltà Napolitana:

portata in Seſſa, come ſi giudica da Luc Antonio Vul

tano Signor di Melito,che fù Caſtellano del Caſtello di

detta Città di Seſſa nel 1490.
DELLO ZIO originaria, ſi titroua nel libro des

Conſegli della Città; Franceſco di queſta famiglia si

eſſer ſtato Sindico nel anno 148o.. -

E facendoci da capo, dico, che non vi è altro che ci-

uiltà; perche non vi habitano Contadini ne visarmen

tano Animali,ne tampoco quelli vi poſſono per dentro

ſortograui pene paſſare ve ſi fà Mercato ogniGioue

dì,nel quale per vendere è comprare concorronº per
ſone da tutta la Prouineia,e particolarmente daNapo

li; atteſo che ce ſi troua ogni ſorte deviuieri emercan

tie,qual'è franco d'ordine Regio come appare nell'Ar

chiuio della Regia Zecca di Napoli nel libro de Regiſtri

dell'anno 14o4 ceſi fà in oltre Fiera duevole",
- - che
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l

the dura tre giorni per ciaſcheduna di quelle, e ſono

nelle Feſtiuitadi dell'Annunciatione di N.Signora, e di

S.Pietro Apoſtolo, con giuriſdittione d'amminiſtrar

-giuſtitia, così nelle cauſe ciuili,come criminali per otto

giorni continuiin ciaſcheduna di eſſe Fiere dal Capita

no eletto dalla Città, pigliandone egli il poſſeſſo per

mezo il Veſsillo,e la Verga, ch'il ſuo Gouernadore gli

conſegna ogni anno con autentico ſcritto auanti la Por

ta del Caſtello Ducale: nella vigilia dell'Annunciatio

ne di Maria Vergine,el tutto per priuilegi, e conceſ

ſioni degli antepaſſati RegioiNapoli. Dico finalmen

e,ehe Seſſa non ſolo è anticae nobile, ma vna delle più

nobili Cittadi d'Italia, che per teſtimonianza di ciò

i" l'autorità di Polibio, quale ci laſciò così.

tto». - - - -

Necſanè imprudens Annibalis conſilium ſuiteſt.n.

“Campanus ager,8 copia rerum, & fertilitare regionis,

è amgnitate,acpulcritudine loci excellentiſsimus:nam.

& in" Maris poſitus eſt, 8 eo ex vniuerſo terrari

Orbe venientes in Italiam,innumera getes confluunt.

Sunt praeterea in eo ſita nobiliores Italia Ciuitates, ſi

quidem oram maritimam incolunt, Sueſſani,Cumani,

licearchita,Neapolitani,3 adextremum Nucerini,

netſa» Gouerno e,

CAP. V.

v7tuendo ſotto il dominio dell'Eccellentiſsima ca

V ſa di Cordoua,e di Cardona,non reſta, ch'in que

ſti tempihabbia (ſenza portar punto d'inuidia alli, paſ

ſati) meno occaſione di gloriarſi; anzi molto più pre

i giarſi deue,vedendoſi ſotto il felice dominio d'vn tal'

Eroe, il quale reſidendo nella Cortedel Rè Cattolico,ci

tienevn Gouernadorgenerale, il quale non ſolo tien ,

cura di eſſa Città,e ſuoi Caſali, ma anco degli altri be

nichà in Somma,e per il Regno, e poi per luogotene
- te,e

-

seſſavna del

le più nobili:

Città d'Italia

Polibio ſcrit:

Rore Greco.

lib.3 f.129.
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te,e Vicario generale dell'wfficio del Gran Ammira

glio di Napoli,quale al preſente è il Signor D.Ramon

do di Cardona della ſteſſa ſua famiglia ſtretto parente,

Signore della Rocchetta del Tanaro nel Stato di Mila

ºss º

no, Caualiere di buone qualità,come è noto ad ogn v

no,hauendone dato ſaggio in tanti maneggi,egolierni,

chà tenuti in pace,ed in guerra. Nemen di lui accre

ſcon di gloria à ſuoi antenati tre ſuoi figli, Don Ferdi

nâdo il primo,che d'onori bramoſo nell'agoni di Mar

te da giouanetto nel State di Milano ſi ſpinſe, oue per

il ſpatio di quattordici anni,che per Capitan di Coraz

rze egliiui ſe ritroua,ha bé dato ſaggio della ſua ſ

lata virtù,e notabil valor militare, Don Luigi il Secon

do qual'accompagnato dalla grandezza del ſangue, e p

dal valor dell'inuitto ſuo animo, ne milita ancor'egli

con vna compagnia de Fanti Spagnuoli; e Don Anto

nio il terzo non men de fratelli coraggioſo nel ſeruigio

di Sua Maeſtà,s'impiega per Luogotenente di gente d'

armi della Compagnia dell'Eccellentiſs. Duca di Seſſa;

sì che tutti trè illuſtri al mondo ſi rendono per magni

-ficenza di valor militare non degenerando punto da

quei famoſiſsimi Eroi che i ſublimi onori acquiſtorno

all'Illuſtriſsima Caſa di Cardona. . . ,

Vi tiene in oltre vn Gouernadore,ed vnGiudicean

nali per miniſtrargiuſtitia nelle cauſe ciuili,e crimina

li, con poteſtà deciſiua; ma con l'appellatione dopò a

dui altri Tribunali,c hanno titolo di Seconde,eTerze »

cauſe, vn dopò l'altro reſidenti in Napoli, ſimilmente

ſuoi,ed appreſſo a queſtià gli altri Tribunali Regi ſin'

al Sacro Regio Collateral Conſeglio, dando conuenien

te ſtipendio agli ſopranominati vfficiali , come part

mente à vn Caporale, e cinque Birri, cheſono per lor
ſeruigio. Vien poi nel publicogouernatada tre Sindi

i civno per ciaſcheduno delli tre gradi che laCittà è ri

partita, quali seliggono davn Conſeglio di quaranta

huomini di tutti gli tre gradi indiſtintamente (n6 po

tendo eſſer meno per antico ſtatuto) nella fine d'Ago
: a - - - - - - ſto,
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ſto, principiando il lor gouerno nel primo di Settem

bre. Quali reſidenza ne fanno in vn nobil Palazzo, che

l'Archiuio denominato viene, oue le publiche ſcritture

della Città ſi conſeruano,trattandoſi da loro iui gl'af

fari di quella. - i :

La cui elettione già ſeguita,s'eliggono dodici Eletti,

quali denominativengono i dodici del Conſeglio, ri

partititi quattro per ciaſcuno de tre gradi. - .

Tre Maeſtri della Santiſsima Annuntiata,ed altretā

ti del SS.Sacramento,che com'i Sindici parimente per i

tre gradi diuiſi ſono.

- i" delle Fiere,o ſia Maeſtro mercato, ch'è

alternatino tra Nobili, e Cittadini del ſecondo grado

vn'anno ſpettanteall'Vmo,edvn'anno all'altro, quale »

durante la ſua giuriſdirtione l'eſercita con il mero, e,

miſto Impero, vſque ad mortem incluſiuè,con l'appel

latione alla Gran Corte della Vicaria. º

Il Portolano ſimilmente vfficio alternatiuo, com il

Maeſtro Mercato, e tiene giuriſdittione Cinile frà le ,

parti,ch'hanno differenze nelle ſtrate publiche, e vici

nali di confini, e termini di territorif,boſchi, ſelue, ac

quedotti, e d'altre materie à detta portolania concer

nente,con l'appellatione alla Regia Cam della Summ.

Sei Graſsieri,che per ciaſchedun grado eletti trè ne

vengono l'anno,rimanendo per il complimento de ſei i

treSindici paſſati,qualifrà di loro l'amminiſtrationeſe

diuideno di detto vſficio, quattro meſi dell'anno,
º --- --- --- iº º -2- - - - - - - - - 'a -e

per ogni due d'eſsi, per harter penſiero dell'annona, i

Eſercitando la loro giuriſdittione in caſtigar coloro,

che fraudano nelle miſure,e peſi, e che contro il debito

le coſe comeſtibile vendeno,vſque ad fuſtigationem in

i clufinº con rappellationealla detta Reg.Camera della

Sumniaria. i

Due Giudici della Baſiuavno de Nobili e l'altro de

Cittadini, quali ciuilmente in qualſiuoghia ſamma, ne

hanno in tutte le cauſe la loro giuriſdittione, con l'ap

Pellatione alla Ducal Corte. - -

in
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In oltre dui Ferrieri vn Nobile, ed vn Cittadino è

quali è commeſſo il penſiero di far albergare lecompa

gnie di Soldati tanto da piedi, quant'è cauallo che vi ſe

glino veuire,ò farpaſſaggio, dando le contributioni à

coloro,ch'han portato maggior peſo di quello,che co

forme la di loro facoltà gli ſpettaua, rieonoſcendo per

loro ſuperiore la detta Reg Cam della Summaria.

Sei Cataſtieri, due per ciaſcun grado diuiſi, quali cu

ra n'hâno d'accataſtare,e ſcataſtare le robbe ſtabili co

sì de'cittadini,come deforaſtieri, che nella Città, ſuo

i territorio, e deſtretto poſſedono.

". Trèviſori de conti, di ciaſcun grado,a veder deputatº

i conti dell'entrate,gabel
le,e rendite vniuerſali,da Sin

dici,Gabelloti,Ca
ſcieri, Eſattori,ed altri amminiſtrato

ri del publico peculio amminiſtrate, ſignificando colo

“ro, che rimangono debitori,co l'eſecutione parata rea

le,e perſonale, con l'appellatione ſpettante alla ſudetta

Regia Camera- , - - -

- Due Sindicatori l'Vn nobile, e l'altro Cittadino de

putati à ſindicare nel fine del loro vfficio l'ufficiali del

la Città che hann in quella pro temporegouernato ed

- amminiſtratola giuriſdittione
,hauédone il mero,e mi

ſto Impero ſopra dettyfficiali ſindicandi,con l'appella

ſtione alla Gran Corte della Vicaria. -

Tre impoſitori di collette di ciaſcun grado, che ten

- gono cura nell'occorrenze d'imponerevn tanto di pa

e gamento per migliaio, ſopra l'hauere di Cittadini, e,

poſſeſſori di beni, che in detta Città, e ſuo territorio

poſſedeno. -
In oltre vi ſon'altr'vffici, come Maeſtri di diuerſe»

Chieſe e Monaſteri, che vengon'eſercitati da yn Nobi

aleedvn Cittadino per ciaſcuna Chieſa di Religioſi, e

Monaſteri di Donne Monache. Qualvffici ſono tutti

: annali. E l'eletti, vien fatta per ballotte ſegrete da quei

quaranta del Conſeglio, da noi di ſopra accennati ,

o

-

- - -- - -

-

-

-

-

- - - - - - Ddl
-
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Della ſua annua entrata.

t. A P. V I.

pº" il Tribunal della Ballina, quale s'affitta con

la ſua Maſtrodattia docati mille in circa ogn'an

no,quali vengono compartiti dalla Città con conſenſo

del ſuoVeſcouo à dui Maeſtri di Grammatica,vno per

li principianti, e l'altro per gl'introdotti, 8 a Medici

per ſeruigio della Città,e ſuoi Caſali, e lo poſsiede per

l'heredità hauuta da Marco Romano ſuo cittadino, è

cui ella non ingrata; ma più toſto ricordeuole del ſuo

benefattore, debitamente rizzò vna marmorea ſtatua

nella ſua piazza principale, dirimpetto alle due ſcuo

le,con la ſeguente inſcrittione,invn fino marmo di ſot

to à quella ſcolpita.

MARco RoMANIo

QvoD Is AvREos NVMMOS PRO

D V O R V M GRAMMATICORVM PRO

MED. VERO VN, MERCEDE

QVOD RELIQVVM EX SVIS BONIS

- PROVENIT

oMNE IN SINGviosANNos REIPvBLICA
- TESTAMENTO LEGAVIT.

vIRO PATR. B. M. POS. M.DXXXXIII.

Inoltre poſsiede il Demanio,che conſiſte nella Mon:

tagna,Peneta,e Pätano,ch'ella comprò da Ladislao Rè.

di queſto Regno di Napoli, di che dà piena contezza l'

Inſtrumento ſopra ciò rogato, che ſi conſerua nell'Ar

chiuio,ed altre diuerſe Gabelle, che dal tutto ne caua

annoi docati vintidue milia in circa.

i pel- ;

i

l
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Delle ſueciº:Monaſteri.

c A P. v 1 1.

Opò che da quei noſtri Antichiautori dal ie

perno ſplendore nel lume della chriſtiana pietà,

fù il ſacro Tempio alla Genitrice di Dio eretto, ed eſ.

ſendo quello per l'antichità di tanti andati ſecoli ne'-

)

perigli d eſtrema rouina ridotto: fà queſto preſente da

i noſtri Antenati all'iſteſia de Cieli Reina,ed al primie

ro ſeguace di Chriſto parimente conſecrato a 14. di

Giugno dell'Anno I 113, nel mezo appunto della Cit

tà, qual ſi vede d'eccelſa fabrica di fino ſaſſo, ch'al biáco

marmo ſomiglia in forma di Baſilica con l'Atrio, qual

tiene vna ſpatioſa piazza dauanti, e tre porte di mar

mo,per le quali ci s'entra, a ciaſcheduna Naue dando

la ſua,venendo ſoſtentato da venti colonne di miſchio,

e di marmo d'ordine corinto, con la Naue di mezo di

lauoro moſaico di porfido, e ſerpentillo nel pauimen

to, di non men bello, che marauiglioſo artificio, con la

Cantoria nel mezo dell'iſteſſo lauoro, iſolata, e poſta ,

ſopra ſei colonnette di miſchio, che vengono da altre

tanti Leoncini di fino marmo ſoſtentate. In teſta del

quale ſiede l'Altar magiore, oue è la diuotiſsima Ima

gine di N.Signora chiamata del Popolo, col ſuo Putti

no in braccio, che ſempre,che ſi ſcuopre inuaghiſce, ed

alletta gli occhi, e l core qual volta ſi mira, vedendoſi

allo ſpeſſo di ricchi apparati fregiato, con groſſe faci

acceſe,e fumar d'arabo odorifero incenſo, con varij, e

diuerſi voti d'argento e Tabelle (trofei diuoti) che d'-

ogn'intorno ne ſono abellite le mura. In capo delle º

due Naui laterali trouanſi due ampie ſcale di pietrala

uorata per le quali ſi cala giù nella Chieſa inferiore :

quale è fatta a volta, ſoſtentata da venti colonne di

marmo d'ordine corinto: luminoſa,e chiara a ſofficié

za. Euui vn'Altare nel mezo conſacratoºrare"
- - O
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io Michele,quale reſta per l'appunto ſotto l'Altar mag

i" di ſopra, entro di cui è la Coſta di S. Caſto Ve

couo,e Martire, e molte altre Reliquie di diuerſi San

ti,che con eſſe vien nobilitato il Duomo,e col pretioſo

Depoſito altresì dell'infraſcritte, quali dentro ſacreVr

ne d'argento indorate ſon cuſtodite; cioè. -

Vn pezzetto del Legno della Santa Croce. -

Vna di quelle Spine della Corona,che fù poſta,e tra

ſfiſſero il capo al Redentor del Mondo.

Vn Braccio di S.Leone Papa nono; il cui corpo eſ

ſendo ſtato ritrouato da Papa Paolo V.ſenza vn brac

cio nella Baſilica Vaticana nell'Anno 16o8. fù di ſuo

ordine raguagliato il Veſcouo di quel tempo di tutto

ciò dalla Sacra Congregation de Cardinali con vna

lettera, dicendoli in eſſa, che loro per antica,8 indubi

tata traditione ſapeano, che talSacra Reliquia era in

Seſſa,però eſſendo così, che ce l'haueſſe fatto ſapere,

qual lettera fu letta dal Veſcouo in preſenza del Capi

tolo entro la Sacriſtia delDuomo,e conſignatecela do

poi: trouandome io all'ora nel tutto preſente, eſſendo

Canonico.

Vn Dito di S.Sebaſtiano Martire.

Vn Dente di S. Marco Euangeliſta: ed altre molte,

che per breuità tralaſciole; come altresì dell'Indulgen

ze,efauori particolari da diuerſi Sommi Pontefici co

ceſsili. Vi è la Cappella della Compagnia del Santiſ

ſimo Sacramento,Iuſpatronato della Città,con rendi

ta da circa dumila docati l'anno, la quale (oltre la gri

quantità di fiaccole di bianca cera, che conſuma nell'

Orationi delle quarant'ore,nelle Proceſsioni in diuerſi

tempi dell'anno, ed in accompagnarlo a gl'Infermi)

marita ognianno alquante Vergini,con conſenſo però

di Monſignor Veſcouo, dà robbe aromatiche è i Frati

- di S.Franceſco dell'Oſſeruanza, à i Frati Cappuccini,

edà tutte perſone pouere dell'wno, e l'altro ſeſſo per

tutto il lor biſogno,facendo anco a gl'iſteſsi poueri ed

à perſone vergognoſe larghe limoſine, con esie
- - H 2 l
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di panni di lana,e di lino. Tiene à ſe congionto il corn

nodo Palagio per habitation del ſiro Veſcono, è cui

mentre proportion di ſito non gli mancana e ſtato dal

preſente Monſignor Vliſſe Gherardini dalla Roſa il

bello più bello, ed il commodo più commodo a ſue ».

ſpeſe nouellamenteridotto, ci rendita di tre mila do

cati l'anno,e Canonicial numero di venticinque tutti

Sacerdoti,con quattro Dignità,che ſono due Primice

rij,l'Archidiacono,e'l Decano, quali ricordeuoli de ».

benefattori,vanno conperpetui ſacrifici, e preci, im

petrando dal Signor Iddio l'eterno ripoſo per l'Anime

loro,che così pietoſi ſe gli dimoſtrarono in queſta vi

ta,con ſomminiſtrargli le rendite,e poi con ſe ſetteho

re Canoniche rendono in Choro il ſolito tributo al

“ſommo Iddio,venuta già l'Aurora e prima che tramó

tail Sole, con vocivnite taloral ſuono, e ſempre al

canto,che allettano chi l'aſcolta non meno alla gioia,

ch'alla pietà, ed han per ciaſcheduno da circa ottanta

docati l'anno d'entrata. Capitolo però molto nobile,

che die occaſione ad OnorioTerzo Sommo Pontefice

di far quella Deciſione Vniuerſale di non poter il Ca

pitolo nella Sede Vacante conferir Benefici: Regiſtra

ta nel Decretale C.Illa.Ne.Sede Vacan.. .

La Caſa del Collegio,òSeminario ſituata nella piaz

za del Duomo,in cui s'inſtruiſcono li. Cherici nella ,

diſciplina Eccleſiaſtica, conforme la diſpoſitione del

Sacro Concilio di Trento,hà di rendita docatitrecen

to,e più.

. La Chieſa della Santiſsima Annuntiata,Iuſpatrona

to della Città, ſita nella piazza del Mercato nel Borgo

ſuperiore,è ornata di tre Icone d'eccellere pittura,d'vn

marauiglioſo Preſepio, e d'vna Cappella dedicata all'

Aſſontione diMaria Vergine, ſotto l'aſſoluto gouerno,

di Monſignor Veſcono, ha d'entrata docati trecento.

l'anno e marita ogni anno tre Vergini, e fà altre opre »

pie. Tien in oltre l'habitatione per dodici Sacerdoti,

edvn lor capo,che vien chiamato Sacriſtano,e quattro,

- - - -
Che
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Cherici, ch'officiano la Chieſa ed anco per gli Eſpoſi

ti che in buon numerone mantiene, vin Monte di pie

tºsoue simpegna gratis, inſtituito dal quondam An

gelo di Paolo di Seſſa habitante in Napoli, come ſi ve.

de nel ſuo teſtamento fatto da N.Anello CaſanouaNa

politano a 15 dioennaio 1577. per l'heredità laſciata

lise con obligo ancora d'alcuni maritaggi per l'Eſpoſi

te, col conſenſo diMonſignorVeſcouo,e di vno della ,

ſua famiglia, come anco à ciaſcheduna Donzella del

ſuo ceppo docati cinquecento per ſuſsidio di dote: l'-

Hoſpedale per feruigio de tutti pomeri infermi, tanto

del paeſe come ſtranieri, in cui non mancamaiad ogn'

vno con ogni pietà l'opportuno ſoccorſo, e dà la dote

ad alcune Zitelle ogn'anno con conſenſo diMonſignor

Veſcouovenendo gouermata dagli Eletti Maeſtri dal

la Città, per vigor delle Bolle, che tiene, da diuerſi S6

miPontefici Romaniconceſſele,ed hà diannale rendi

ta docati tremila in circa.

La Chieſa diS.Domenico fuori dell'altra porta.ch -

reſce nel Borgo inferiore della Città,che tiene il nome »

di detto Santo,di non men bella, che altra ſtruttura,ha

la Compagnia del Roſario, i cui Confratelli s'eſercita

no in alcune opere pie,come ſarebbe a dire, in dar ſe

poltura à ipefonti poueri, e porgerpietoſo ſoccorſo

di gioueuol conforto a coloro, che giuridicamente da

Manigoldi gli ven'inuolata la vita. Hà vn. Monte di

pietà,ouer Peculio digrano,che gli è ditomboli quat

trocento ſin'ora,dnal ſi và ſempre mai auantagiando,

es'impronta nell'Inuerno a poueri della Città, e de

fuoi Caſali,e raccoglieſi poſcia nell'Eſtate ſenza inte

reſſe veruno. Tiene queſta Compagnia docatiducen

to annui. Hà poi il Conuento del tutto commodo,

con due Dormitorij,Nouitiato,e due Chioſtri, in vno

de quali è dipinta è freſco la Vita di S. Domenico, e

ºl'effigie de Santi, de Beati,de Pontefici,de Cardinali, e

deVeſcoui della Religione, con due giardini in cui ha

bitano i Frati Predicatori, chesisonesonºap"
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di vita,ed oſſeruanza regolare, tenendoci Nouitiato, e

Studio,e poſsiede docati mille, e più d'entrata l'anno -

Fù edificato da Gio: Antonio Marzano è quel tempo

Duca di Seſſa nell'anno 1425.hauendoſi egli preſo per

ſeruigio del ſuo Caſtello il primo Conuento, e Chieſa

al ſudetto Santo dedicata,quale ſtaua da preſſo è detto

Caſtello. -

Il ſacro Tempio in cui il culto religioſo al Trino, ed

vno Dio da noi mortali ſi rende, con il ſuo Monaſtero

di grande,e maeſtoſa machina,quale ha due Dormito

rij,foreſterie ed ogni ſorte di commodità à baſtanza ,

ed vn Chioſtro molto ſpatioſo,ed alto, fatto a volta, in

cui ſi vede dipinta a freſco la vita di S.Agoſtino,e l'effi

figie de Santi, de Beati,de Pontefici,de Cardinali, e de ,

Vefcoui della ſua Religione, e con tre ſpatioſi giardi

ni: furono edificati da Roberto Marzano Conte di

Squillaci, e grand'Ammirante del Regno di Sicilia ,

nell'Anno 1363.nella piazza del Borgo inferiore nel

luogo appunto,oue anticamente era la caſa di Giaco

mo Galluccio Nobile di Seſſa, quale fu comprata d'or

dine,ed interuento ſuo dalliSindici della Città, ſindi

cario nomine,e quelli furono Giouâni del Seſto,Biag

gio Teodico,e Nicolò Furacapra, e da lui dato poi a i

Frati Agoſtiniani della Congregatione di S.Gioanni è

Carbonara di Napoli, de quali habitandoci vin buon ,

numero, ſin dall'ora ci mantennerò (come pur oggidì

van continuando) Nouitiato, Profeſſorio,e Studio, in

cui leggè per molti anni Gioanni Bruno di Seſſa per

ſpicaciſsimo Filoſofo. Poſsiede docati tremila annui

i rendita,ed il Monaſtero di Santa Croce del Monte

Maſsico,ch'è ſua Grancia,quale gli fà donato da Mon

ſignor Giacomo Martini di Seſſa Veſcouo di detta ,

Città à 6,di Nouembre 142o.nel cui Monaſtero ſtaua

no prima i Monaci della Congregatione di San Paolo

rimo Eremita, e di tutto ciò ſe ne ha contezza nelle

critture dell'Archiuio di detto Monaſtero.

Il Conuento de'Frati Conuentuali di S. Franceſco,

po

-
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poſto ſopra le rouine dell'antico Anfiteatro, anco eſſo

è nel ſudetto Borgo all'wſcita della porta della Città,

che ſi chiama frà le due porte, con vna grandiſsima

piazza dauanti,hà tre giardini, e nelº" è dipin

taà freſco la Vita,e miracoli di S.Antonio di Padoa, e

tiene ottocento docati d'entrata annua. Hà poi la ſua

Chieſa ſotto il titolo di S.Gio: Battiſta, in cui ſi con

ſerua parte d'vna Coſta di S.Biagio Veſcouo,e Martire

dentro vina Statua di legno indorata in vina Cappella

ad eſſo Santo dedicata, con la Compagnia in oltre del

Santiſsimo Crocefiſſo,aggregata a quella di S.Marcel

lo di Roma, che tiene d'annale rendita ducento cin

quantadocati,e quale in pietoſi eſerciti di Chriſtiana

pietà s'adopra,hanendo vin'Oratorio dentro del Mo

naſtero molto diuoto,con vno giardinetto aſſai vago,

e delitioſo,e la Cappella entro di eſſa Chieſa, oue è vna

diuotiſsima, e molto antica Imagine del Redentor del

Mondo dal ſacro Legno pendente, che ſi ſcuopre nel

Venerdì ſanto,e nelle Feſtiuitadi di S.Croce,che porge

à tutti, che la veggono mirabil deuotione.

La Chieſa di alta,e bella fabrica à volta, dedicata a

S.Franceſco è ſituata fuori la porta di detto Borgo po

co da eſſa diſtanre,e tiene la Cappella,in cui è la diuo

tiſsima Imagine della Concetrione di N.Signora, ch'è

Compagnia di Laici aggregata è quella di S. Lorenzo

in Damaſo di Roma,quali con diuerſe opre pie s'occu

pano allo ſpeſſo in ſeruire à S.Diuina Maeſtà, ed alla

Santiſsima Vergine immaculata. Hà il Conuento an

cora molto commodo condue Dormitori e Chioſtro

fatto à volta, in cui è dipinta la Vita,e miracoli di det

to Santo,con tre giardini,ed vna ben capace Selua pie

na di Quercie,e Lauri: ogni coſa diſtinta, e da per ſe,

circondata di mura, ed in eſſo habitano li Frati dell'-

Oſſeruanza: il tutto fatto ad inſtanza di San Berardino

da Siena nell'Anno 1433.dal Duca Gio:Antonio Mar

zano, le cui Oſſa giaceno in vn Sepolcro nell'Adito di

detta Chieſa,con tal inſcrittione ſul ſaſſo è torno ſcol

pita - - IO:

Cronichedel

Conſaga pºi,
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IO: ANTONIVS MARZANO

- l)VX SVESSAE

cOMES ALEFIAE, REGNIQVE SICILIAE

Al)MIRATVS.

HIC SITVS EST. ANN. De MCCCCLIII,

L'antico Luogo, con la Chieſa d'wmiliſsima ſtrut

eura, ſotto il titolo di S.Maria dello Spirito Santo, edi

ficato daSeſſani nell'Anno 154o.è vn miglio,e più fuo

ri della Città, poſto sù i Monti verſo l'Oriente, e vien

babitato da Frati Cappuccini, che ci tengono il Noui

tiato, quali ogni giorno coi lordetti, e preci cercano

impetrar da Dio pietà per noi. Belliſsimo ſi vede il

inogo,e vago anche per hauer duegiardini con fonti e

peſchiere d'acqua viua,e diuotiſsimo poſcia per il ſoli

tario ſito, in cui è poſto. -

La Chieſa diS.Maria Regina Coeli,con il ſuo Con

uento non men capace,che commodo,ben proportio- :

to,e ben fatto, e qual tiene vn giardino molto grande,

c'hà da per tutto belliſsime proſpettine: è poſta fuori

della Porta del detto Borgo, ed è officiata da ſudetti

Cappuccini, che ci tengono l'Infermaria per ſeruigio

non ſolo di queſti dui luoghi; ma anco d'alcuni altri

dellaProuincia circonuicini: il tutto fatto nell'Anno

1593 per vn legato d'vn Cittadino di Seſſa, che li laſciò

il fito, quale eravna delitioſa Vigna. Fù la Chieſa con

ſacrata dall'Illuſtriſsimo, 8 Reuerendiſsimo Monſi

gnor Vliſſe Gherardini dalla Roſa Veſcouo della Cit

tà nell'ultimo d'Agoſto dell'Anno 1631 giorno diDo

menica. - - - -

Il Tempio di N. Signora del Carmine poſto fuori

della Porta del Borgo ſuperiore dellà Città, chiamata

delli Ferrari e non molto da eſſa diſtante, vien da Frati

di quella Religione ſeruita,8 era negli andati anni ſot

to il titolo di S.Sebaſtiano martire,e di S. Rocco, per

voto da Seſſanià detti Santi conſacrato per l'impetra-,

l
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ta gratia da eſsi del ceſſato contagio, ed eſſendo lor Iuſ

º" lo conceſſero nell'anno 159o. con eſpreſ

a conditione,che ci habbiano a ſtare ſempre li Frati di

detta Religione, quali edificarono il Conuento.

; La Caſa de Cherici Regolari Miniſtri de gl'Infermi,

che volgarmente della Crocella ſon chiamati, e ſituata

nella piazza del Seggio à cui è anco contigua, e fù fon

data dal Padre Camillo de Lellis, di detta Religione »

Autore,e Capo nell'anno 1614. per vna heredità hauu

ta davn cittadino, ch'importa docati cinquecentol'an

no di rendita, in cui è ſtudio per i ſuoi Alunni. .

Hà poi la Chieſa, ch'è dedicata a Santa Maria di Co

ſtantinopoli, ed vna Congregatione de Laici, che ſouen

gono particolarmente à donnepouere vergognoſe, e ,

queſta hann'obligo di matenerla in perpetuo per diſpo

ſitione del Teſtatore. º -

Tiene inoltre tre Monaſteri di Doine Monache ſotto

l'aſſoluto gouerno di Monſignor Veſcouo.

Il Monaſtero,c'ha di rédita dumila, e più docati l'an

no,ſotto il titolo,e tutela di San Germano, già Veſcouo

di Capoa, fù fondato a 13. di Gennaio dell'anno 12oo.

come ſi ſcorge dalle ſcritture di quello, e vien habitato

da vna felice, e ben'auuenturata radunanza di Monache

di San Benedetto della Congregatione di Santa Giuſti

nadi Padoa, in numero di quaranta, oltre le commeſſe,

e figlie di educatione, quali con l'oſſeruanza regolare s'

ingegnano di ſeruire al loro ſpoſo Giesù. Queſto è ſi

tuato dentro la Città nella piazza delle Colonne, ed è

molto commodo, hauendo principalmente vn belliſsi

mo Dormitorio, quale dalla parte deſtra riſguarda ,

l'Oriente, e dalla ſiniſtra il Mezzogiorno,a cui s'oppone

auantivn giardino con pergolati d'ogn'intorno di per

fettiſsime Vue, e nel mezo dieſſo pieno d'Aranci, ed al

tri frutti:vago,ediletteuole,e non men vtile,che neceſſa

rio. Il Monaſtero dunque come che in ſe ſteſſo ſia tutto

modeſto, e bello, ha non dimeno alcune proprietà così

nobili, che à gl'altri Monaſteri della Città non ſivede

- 4 , A Il0
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Per ſcritt ap

preſſo l'Ar.

chiuo del

Monaſtero.

no conceſſe, e la cagion principale ſi è del ſuo ſito, ch'è

tanto eminente,che dominando la Città, e parte della -

ſua campagna,più toſto libero, che rinchiuſo chiamarſi

puote. Alla Chieſa poi, qual'è chiara e luminoſa, e da

per tutto lieta e piaceuole non gli vien tolta la diuorio

ne, mercè dell'abbellimento, che tiene di diuerſe belle ,

pitture à freſco,e d'vna Cuba di ſtucco,ed oro lauorata:

ornata anco d'vn pretioſo,e ſanto depoſito d'alcune Re

liquie deSanti, che ſi conſeruano dentro la Sacreſtia del

Monaſtero in dui Reliquiari d'Ebano: in quelli da me a

ripoſte ſin dall'anno 1618. nel qual tempo ci ere (come

anco al preſente) Cappellano, e Confeſſore; hauendoci

fatto porre di ſopravna inſcrittione, fatta da me,la qua

le porta in fronte i nomi delle Reliquie, che ci ſi cuſto

diſcono, ed è tale - -

DIVI LAVRENTII MARTYRIS

SACRVM PIGNVS

VBI ETIAM ET SS. ANDREAE APOSTOLI

BENEDICTI ABB. PLACEDE MART.

CASTI EPISCOPI, ET MART.ET ALIORVM,

TDOMVM HANC E COELO PROTEGENTIVM

- FELICITER CONQVIESCVNT.

L'altro d'wgual rendita è poſto nella piazza del Bor

goinferiore, attaccato alle mura della Città, e preſſo le

rouine dell'antico Amfiteatro, fu edificato nell'anno

124o. non men commodo, che bello, e vien habitato da

ſuore, che profeſſano la Regola di S. Chiara in numero

di quaranta incirca; la cui Chieſa vedeſi nouellamente

refabricata,ed ornata di ſtucco,e d'oro, con belle pittu

re à freſco, ſotto il titolo di S. Stefano Martire, nobili

tata inoltre d'wn ſacro Depoſito d'alcune Reliquie de »

Santi, e principalmente di detto Santo, che vi ſi conſer

uano con gran decenza. - .

Il terzo delle Suore profeſſanti la Regola di S. Eliſa

betta Vedoua,dell'Ordine di S. Franceſco, fù"º
- l'ans.
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d'anguſta, e pouera ſtruttura dal Duca Gio. Antonio Pºsº.

Marzano nella piazza di S. Giouanni Battiſta nel ſudet

to Borgo,e poi con vn Breue di Siſto Papa IV. am

pliato alquanto, ed in migliorforma ridotto nell'anno

1471. poſsiede docati ottocento di rendita:la cui Chie

ſa è conſacrata à S.Anna, ed è molto bella per eſſertut

talauorata di ſtucco poſto in oro, e piena di buone pit

ture à freſco, in cui onoreuolmente ſi cuſtodiſcono vn -

pezzetto del legno della Santa Croce, vin Dito di Santa

Anna, in argento rinchiuſe; Ne ſi deue poſporre, che

le ſue Monache dopò hauer ſodisfattoal debito dei di

uini vfficii, s'occupano (per fuggirl'otio) in far fili di

così fatta ſottigliezza,e bötà, che ſono da ogn'vno giu

dicati pari a quelli di Fiandra, ſtimatigrandemente in e

ogni luogo, e principalmente in Napoli, con i quali ſi

fanno nobiliſsimi lauori di pezzilli, e cartiglie.

S.Maria delle Gratie antichiſsima Chieſa ſituata fuo

ri la porta del detto Borgo incótro alla Chieſa de Cap

puccini, quale ſi racchiude dentro le mura della Città.

Si hà per antica traditione, che quiui fuſſe la prima ,

Chieſa Cathedrale. Queſta da ogn'vno ſi ricorda quaſi

proſtrata, non hauendo altro, ch'vna parte di muro, in

cui ſtaua dipinta l'Imagine di Noſtra Signora quale ,

nell'anno 1619. cominciando ad oprare diuerſe gratie

(come anch'al preſente và continuando) ſi refabricò

la Chieſa, e vien ſeruita da Frà Cappellani di Malta, per

eſſer al preſente Grancia della Commenda di S. Paride

di Teano. . . .

nelle Groa,

par. -

Hà di più dodici altre Chieſe: in tre de quali fon al

tretante Compagnie di Laici, e principalmente in San ,

Biaggio, alla cui antica Chieſa da preſſo ſe n'è edificata

vn'altra nottellamente di non men buona,che ben inteſa

architettura, eſſendoci ſtata poſta la prima pietra con

molta ſollennità dall'Illuſtriſsimo, e Reuerendiſsimo

Monſignor Vliſſe Gherardini dalla Roſa Veſcouo della

Città a 15. d'Aprile dell'anno 1639. -



In vn'alttra è l'Hoſpedal

S.Giacomo Apoſtolo, e l'altre ſon Paro chie. -

E finalmente fuor delle ſue mura (eccettuatene le ,

se"

Parochie, ed altre Chieſe delli Caſali) cinque altre, frà

le quali Santa Maria in grotte, nella cui feſtiuità, ch'è è

8. di Settembre ſi fà Fiera per tre giorni, ed alle rima

nenti ſi fà Mercato parimente ne'lor giorni feſtiui; il

principal de quali è in Santa Maria del Piano a 15. d'

Agoſto: Chieſa edificata dal Rè Manfredi di grande

ſtruttura à tre Naui, ſoſtentata da ſedici colonne di

marmo, e di miſchio d'ordine corinto:ſituata nel mezo

della Strada Regia, che và verſo Roma, poco meno di

due miglia diſtante dalla Città, e vien ſeruita da Preti

ſecolari. Fù edificata è 2o di Giugno 125o.

- D'alcuni ſuoi Santi, e Beati.

e cAP. VII 1.

Enche la principal occaſione di gloriarſi ſia quella,

D e della ſua antichità, e dell'eſſere in ogni maniera

de beni di fortuna ricchiſsima; ad ogni modo il mag

gior, ed emiuente colmo della ſua gloria ſi è, c'hanendo

deteſtato l'errore dell'infedeltà, a cui ſoggiaceua,ed alla

inſtruttione del Principe de gli Apoſtoli reſaſi fedele:

ricchiſsima de beni della gratia ſi fece, hauendone già

del tutto moſtrati euidentiſsimi ſegni, per eſſer ſtata -

prodottrice, e madre di alquanti ſuoi figli veri ſeguaci

della dottrina Apoſtolica, quali con ſempiterno ardore

d'acceſo affetto amarono ſempre mai il Signor Iddio

ſopr ogni coſa, e le ſue creature,non perloro ſteſſe,ma -

per lui, ſottoponendo inguiſa tale i loro ſenſi alla ra

gione, che ne meritarono poſcia l'eterno ripoſo nella -

trionfante Empirea Stanza.
-

FRA I QVALI SIMISIO, qual'addotrinato dal

Principe del Senato Apoſtolico nella ſanta Fede, e da :

lui ſteſſo creato ſuo primo Veſcouo, riſplende di molti
- nili l

- - - 2.

de Peregrini intitolata a

;
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- miracoli, e dimoſtrandoſi inoltre ſempre mai ardente

mente bramoſo d'inalborare; anzi ſtabilire il glorioſo

ſtendardo della ſanta Croce nell'amata ſua Gregge: con

paterno affetto, e generoſamente nella di lei ſaluezza a

s'adoprò, che per queſto non pauentando punto le mi

naccie di Nerone il crudele, anzi aſſodato in ſeguirl'or- e

me del ſuo Giesù, volle patire i graui,e penoſi tormenti

dello ſpietato Tiranno, ſottoponendoſi all'eſacrando

ferro; di cui fattoſi carro falcato, vittorioſo poggiò all'

Ethereo Campidoglio nell'anno del Signore 7o. che ben

lo ſpiega Chriſtiano Acricomio Delfo nel Teatro di

Terra Santa, là doue dice. Anne Chriſti 7o. In prima »

perſecutione Neronis poſt martyriumSanctorum Apo

ſtolorum Petri, 8 Pauli.Simiſius Epiſcopus Sueſſanen

ſis, Domicianus Subdiaconus, à Mennio à morte ſuſci

Chriſtiano ,

Acricomio

Delfo. -

tatus, Trophimus Epiſcopus Arelatenſis, Titus Epiſco- ,

pus Cretenſium,Oneſimus Epiſcopus Epheſiorum,Cre

ſcens Epiſcopns Galatenſis,Epaphras Epiſcopus Coloſ

ſenſis, & alij plurimi Roma martyrio coronantur . Si

tiene ch'il ſuo corpo ſia in Roma.

CASTRESE ſimilmente ſuo Paſtore, qual hauendo

deteſtare le vanità del ſecolo eſeguendo Chriſto, diuen

tò ſtanza dello Spirito Santo,che perciò oprò molti mi

racoli, ed in vita,8 in morte,e regna ora beato nell'Em

pireo, dianzi al ſommo Trono, oue vnito all'amato og

getto,e l'adora,e'l mira,el vagheggia,e tutto eſca di vi

uo fuoco, tutto ardore,tutto fiamma, ſempre famelico,

e ſempre ſatio, nel di lui grembo eternamente ſi poſarà.

Il ſuo corpo ſi ripoſa nella Città di Capoa.

MARTINO, che prima M A RTI O chiamoſsi di

ſcepolo, e ſeguace del gran Patriarca Benedetto, qual

per fruire del primo, e ſommo Bene diſpreggiò affatto

del forſennato Mondo le ſue vanepompe, e fallaci ſpe

ranze, ed abbracciò la vita contemplatiua;per il che re

tiratoſi nella ſommità del ſuo Maſsico Monte in vn luo

goermo,e ſolitario, menò iui(mentre viſſe) vita eremi

tica in vna ſpelonca, dalla cui pietra miracoloſamente

- . . . - - - ſtilla

Filipp

dr. nel

lago de Sáti

d'Itali

o Fer.

rario Aleſan

do
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S.Gregorio

Papa ne'eia

loghi lib.3,

cap, I6,

troniche

- eomenicane

“7o BISCORSO 'STORICO.

ſtillaua tant'acqua, che baſtaua vn giorno per vſo del

Santo, e quale al preſente ſtilla entro vn vaſo dimarmo,

non verſando fuora,quantunque goccioli notte, e gior

no, qual ſpelonca ridotta dopo con nuoua fabrica in

Chieſa, ſin'ora ſotto il ſuo titolo perſeuera, hauendo o

prati molti miracoli in vita, e dopò morto, come affer

maSan Gregorio il Magno. Si ripoſa il ſuo corpo nella

Città di Carinola. - - - -

IL B. GIACOMO DI PAOLO qual da ſuoi pro

genitori allenato nel timor di Dio, e diſciplina delle ,

virtù, fin dalla ſua gioueniſ età trouoſsi di tanta graui

tà de coſtumi,che la vita ſenile parue c'haueſſe anticipa

to in lui. Indi fatto adulto, preſe l'habito della ſacra Re

ligione de Predicatori, nella quale oſſeruantiſsimo della

regolar diſciplina, Predicator inſigne, ed in ogni virtù

riſplendente diuenne; ma più per li molti miracoli, ch'il

grande Iddio ſi degnò oprare per mezo ſuo, riſplenden

tiſsimo fa . Ed alla fine incontrata la Morte nell'anno

1362. ſe ne volò alla Regia del Cielo sù glorioſo carro

aſsiſo,per trionfar mai ſempre in quel celeſte Campido

glio, venendo tutto ciò con chiarezza ſpiegato nelle s .

Croniche dei Santi dell'iſteſſa Religione, che ſi conſer

uano nell'Archiuio di S.Domenico di Napoli, e tali ſon

le parole. Beatus Iacobus de Paulo Sueſſanus,vir ſanéti

tate conſpicuus, & Dei gratia in miraculis agendismi

rabilis. Hic fuit è nobili familia ortus, ſed moribus no

Appreſſò l'

dArchiuo di

S. Domeni

so di Seſſa.

bilior,8 vitae regularis obſeruantiſsimus, Concionator

inſignis, & in laboribus ſupra modum patientiſsimus,

ac omnium virtutum genere ornatus,ex hoc ſeculo ere

ptus caeleſtia Regna coſcédit.Anno D. MC CC LXII.
Non ſi sà oue ſia il ſuo corpo. se . .

IL, B. TOMASO della medeſima famiglia della ſu

detta ſacra Religione profeſſo, qual religioſamente non

à ſeſteſſo; ma è Dio viſſe, e paſſando da queſte coſe mor

tali alla ſtanza del Cielo, meritò eſſer ſtato eletto citta

dino di quello, e ſcritto nel libro della vita. E fama, ch'il

ſuo corpo ſia nella Città d'Auerſa - N -

- lN

A.

l
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INOLTRE IL B. GERONIMO TOMASINI na

to di non oſcuro ſangue, inorbidiſsimamente alleuato

fin da ſuoi teneri anni,e nelle lettere difciplinato, parti

colarmente nella Medicina, nella qualfe tanto profitto,

che perciò fà tolto da Paolo III. Sommo Pontefice

nella ſua Corte, e ſuo Protomedico fatto, nel cui cari

co ſi portò con applauſo vniuerſale, ma perche egli d'al

tro amore, che dellagloria delle caduche, e terrene coſe

acceſo era, laſciando in abandono il tutto; come anch'i

ſuoi beni patrimoniali, ſe n'entrò felice nella ſacra Re

ligione Camaldolenſe di Monte Corona, e per la ſua ,

bontà fatto vno dei primi, ed intimiCompagni del Bea

to Giuſtiniano: nei ſanti inſtituti della Regola perfet

tiſsimo,ed auſteriſsimo diuenne ſubito, principalmente

non tenendo mai coſa di propria volontà nella ſua Cél

la ſuperflua:ancotche minima, veſtendo ſempre d'vn'aſ

priſsimo cilicio ſotto l'habito, che ſin'al ginocchio gli

giongea,con vna lamina di piombo ne'lombi:ſendo do

L'Ifteria di

S. Romualdi,

pò tanto oſſeruator del digiuno, che la ſua vita non fù

altro, ch'vna perpetua aſtinenza, paſſando del continuo

con eſpreſsi, e chiari ſegni di ſantità, per li molti mira

eoli, che Sua Diuina Maeſtà per ſuo mezo oprò, ch'il tut

to vien approbato nell'Iſtoria Romualdina del P. D.

Luca Hiſpano,che per breuità poſpongo, non eſſendo il

mio intento, ſe non di parlar compendioſamente in

queſto mio Iſtorico, ed veridico diſcorſo. M'eſtenderò

bensì a dire (conforme nella ſudett' Iſtoria di S. Ro

mualdo ſi legge) ch'eſſendo ſtato chiamato in Romada

Papa Paolo IV. ſin dalla ſua giouentù ſuo amiciſsimo

l'anno primo del ſuo Pontificato, volle aggregarlo al

Sacro Collegio del Cardinali, il che rifiutando egli, mer

cè della ſua vniltà, pregò il Papa cd grand'affetto a dar

gli combiato, per poterſene alla ſua bramata ſolitudine

ritornare:alche acconſentendo il Pontefice, e datali an

che la ſua benedittione,ſe ne ritornò all'eremo di Mon

te Corona nel qual gionro poco tempo dopò s'infermò

difebre,e creſcendo ogni dì il male,intrepidaméte fron

• -
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tegiando la morte, ſi ſciolſe da queſto caduco inuoglio,

accogliendolo a ſe nel Cielo il ſuo Creatore nell'anno

1556. nel meſe di Marzo nel giorno appunto delle Ce

neri, e ciò affine, che chi da donero era ſtato penitente,

in tal ſegnalato giorno di penitenza, deſſe alla ſua peni

tenza felice, e ben'auuenturato fine.Si ripoſa il ſuo cor

po nel Capitolo di Monte Corona. -

Ma odo chi mi ripiglia,e dice nel ſuo libro,chiamato

Napoli Sacra, ch'il Beato Geronimo ſia Napolitano, e

non di Seſſa, gli riſpondo, ch'vn Scrittore, c'hà affetto

alla verità, delle leggere l'Iſtoria di S. Romualdo Fon

dator della ſacra Religione Camaldolenſe, di cui il Bea

to fù Profeſſo,ch'in quella ritrouarà il riſcontro irrefra

gabile di quel ch'io dico, ed il contrario di quanto lui

ià ſcrittdinaria oltre di ciò non ſon mica centinaia d'

anni, ché queſto Beato viuea, che per queſto non ſe ne

poteſſe ſapere il particolare, dico perciò,e dico bene,che

quello,ch'in queſto fatto maggiormente rilieua ſi è che

ſin'ad oggi ſono in Seſſa i rampolli de ſuoi; anzi di più

affermo, che trentacinque anni ſono, io medeſimo ho vi

ſto alcune lettere, che di tempo in tempo detto Beato,

mentre viſſe Camaldolo, mandato hauea in Seſſa à ſuoi

cugini,e nipoti, e quelle mi fur moſtrate da Gio: Vicen

zo di Funni di bon.mem.anco ſuo parente, aggiongo di

più, che ſe non ci è perſona oggi in Seſſa, che lo ricor

daſſe viuo, deueſi ſapere, che i noſtri Aui; non che Padri

l'han conoſciuto,l'han viſto, l'han ſaputo, e l'han detto

à noialtri. Non voglio dunque indurmi a dar ſentenza

contro d'wn così frettoloſo, ed incóſiderato ſcritto agi

tato in aria, non sò ſe da fallaci congetture, è da che,

mentre che l'intelligenza di queſto fatto è chiara, dico
ſolo, che chi voleſſe allontanarſi da queſta verità, ſareb- a

be cieco, e mancheuole altretanto, e difettoſo . Diaſi

dunque all'oblio talimpoſtura di ſordidezza e riducaſi

ogn'vno sù l'onorata, e ben degna ſtrada della propria

verità, che così gli è ſuo debito. -

Edappreſſo a queſti celeſti Campionifoſi"
> - , remCICI
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render riguardeuoli di ſantità, ſegnalarappo i ſecoli del

la futura poſterità Suor TRANQVILLA Paſcali ſorel

la di Ceſare, e Suor AGNESE" Giannetti,

quella Monaca della Regola di S. Benedetto nel Mona

ſtero di S.Germano,e queſta di S.Eliſabetta dell'Ordine

di S.Franceſco nel Monaſtero di S.Anna,quali cercando

la ſola gloria del Sig. Iddio, e la ſaluezza dell'anime lo

ro,per far maggior progreſſo nel ſeruigio di S. D. Mae

ſtà, e per l'acquiſto del cielo, ſe n'entrarono nelle Cap

puccine di Napoli, oue nella limpidezza della coſcieza,

in guiſa tale s'auantagiarono,che ſi reſero degne d'eſſer

chiamate in Roma da Papa Gregorio XIII. a fine di

fondar in quell'alma Città il Monaſtero di eſſe Cappuc

scine, che di già andate, ne furono riguardeuoli Fonda

trici,e Madri, oue poſcia viuendo ſantamente,e colme » .

di meriti, gionte al termine della lorº vita, la laſcia

rono con gran fama di ſantità, e ciò con gran ragione,

perche (vagliaci à dir il vero) ſe in queſta vita furono

ſchiue della gloria del Mödo,e la fugirono a più potere, .

e poi cotata ſpledidezza delle lor sate,e glorioſe attio

ni,s'ingegnarono di ſeruire,e gradire al loro Spoſo Gie

sù,ſi deue piamente credere, che l'Eterno Iddio gli hab-,

bia reſo di queſte lor fatighe, ed opre buone, là sù nell'

Empireo chioſtro con degna,e gratiſsima ricompenza.

D'alcuni ſuoi Huomini illuſtri, cosi nell'Armi,

- come nelle Lettere.

CAP. I X.

I come dal Cauallo Troiano vſcirono Huomini ſe

gnalati,e degni, che per il lorvalore alla cima d'im

mortal fama gionſero trionfanti, così queſta antichiſsi

ma Seſſa ha prodotto al Mondo belliſsimi, a nobiliſsimi

Spirti, che con l'ingegno,e con l'arte,sì son fatti chiari,

ed illuſtri,moſtrando ſegni,e raggi di sém'onore, e nel

l'armi,e nelle lettere, tato negli antichi, come moderni

- - - K ſeco

-

--
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serion
Mazzel. Iſle

sie del Reg.

Tradi. de ,

Pont Alfon.

Ciacc.nelle

vite de Pon

tef,

Alfonſ. Ciac.

-

ſecoliche perciò a quelli,ch'à guiſa di nuoui Ercolive

ciſero i Leoni,troncarono i capi dell'Hidre,ſuperarono

i Gerioni, ed i Neſsi, largamente gli còceſſe il cielo im

mortalfama d'humana gloria,e poi è gl'altri Spirti no

bili,e peregrini, che famoſi nell'efficace potenza delle s

lettere ne ſalirono immortali al ſacro Monte,gli die be

nignamente poſſeſſo del lor bramato,e glorioſo fine.

De quali dirò, ch'il primo,e principal d'ogn'altro fà

ALESSANDRO Quarto,prima detto Rinaldo de Con

ti di Segna figliuolo di Filippo:Aleſandro dico, che per

i ſuoi gran meriti alla ſacra, e ſuprema Pontificia Di

gnità delle tre ſacre Corone d'oro,temute,e riuerite da

tutti i Potentati della Terra, fu aſsonto nella gran Sede

di Pietro del Vaticano,eſſendo ſtato creato in Napoli a

21.di Decembre l'anno 1254 da quattordici Cardinali,

reggendola per anni ſette non compiti. Leggaſi il Ciac

cone nella vita di queſto Pontefice, che così ſcriue.Mor

tuo Neapoli Innocentio IV. Cardinales, qui prafentes

aderant, numero quatuordecim; Raynaldi Epiſcopum

Cardinalem Oſtienſem, &Veliternum, è Gregorio IX.

factum ex, Comitibus ſigna Sueſſa Vrbis Cápania Feº

licis, Filippo ab Anagi patre natum, in Pontificem ele

geruntsvirſi doctrina,eruditione,8 ſanctitate inſignem,

ob eaſq; virtutes dignus iudicatum, qui tantnm Magi

ſtratum acciperetl, vigeſimus quartus fuit Papa Regni

cola, Alexanderq; IV. eſt appellatus, Gergorij IX- &

Innocentij IV.ii,
& Alphonſo Caſaribus, annosſex, menſes quinq; dies

quinq; creatus Neapoli à 14. Cardinalibus v1 11. Kal.

Ianuar.die natalis Domini ann.1254. ex regeſtro Pon

tifici,quod in Bibliotheca Palatina Roma conſeruatar.

voglio inoltre ſpiegar quì appreſſo vin" e lode

notabile dell'antica, ediliuſtre nobiltà deSeſſani,che di

propria bocca ne ſon ſtato informato dal P.D.Antonio

Caracciolo Napolitano de Cherici Regolari; perſona -

inuero,che per la luminoſa nobiltà del ſangue dottrina,

e bontà ſua, ſi rende à tutti non pocorisurdº" ri

-- pien

-
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ſplendente, autenticandolo egli con Pietro Crinito, che

dice così. Caius Lucilius Satirarum Scriptor parentes

habuit ſatis nobiles,& vt quidam Grammatici tradunt,

fuit Auunculus Gneo P6peio. Dunque vn cittadino di

Seſſa fu zio di quel Pompeo, che per le ſue eroiche im

preſe, e gran vittorie riportate fà chiamato il Magno.

ETTORRE MASSIMO, qual valoroſamente con il Nifo da

battè con Turno, di cui dà contezza Agoſtino da Seſſa Seſſa

nel trattato, ch'egli fà de ſuoi huomini illuſtri.

CAIO TITIO CR E SI M O dell'Ordine de'Decu- - -

rioni; le cui prodezze l'antico Epitaffio ci ſopra ap-ºiº3

portato, e nella Città poſto lo moſtra ben chiaro. º

II GENEROSO TIBERIO MASSICO, così det- sulle libi,

to dal Monte,che tal nome ritiene,qual coragioſamente -
combattè con Annibale. º

LVCIO DOMICIO IVSTO, à cui Firidia ſua mo

glie vn nobile Epitaffio, che lo rende immortale, con a

tali parole, ereſſe. - -

L V CI O D O MI TI O IVSTO

VIR O CONSV L.

FIR I DIA NA I GE. -

B. M. F.

LVCIO M A MILIANO nobiliſsimo,e valoroſo,

qual'oltre il ſuo valore,hauédo de tutti i Magiſtrati nel

la ſua patria ottenuto il pregio, ne meritò da eſſa Repu

blica vna marmorea Statua, come dal ſeguente né me

n'antico, che rigoardeuole epitaffio intagliato con que- -

ſte parole ſi ſcorge quale sù la piazza del Trofeo è poſto. -

Lvcio MAMILIANo AvG. FIL.

- MAMILIAN. LIVIAN. V. P. EX

C O R R. N E P. MAMILIAN. C RIS P.

EX COMM. PRONEP. MAMILIAN.

MAX. V. P. EX COMM.

PORRO AB ORIGINE PATRONO -

OMNIBVS HONORIBVS MyNERuºvi
- S K - 2 I N

N
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lib,5o.

Cicer, ad

Attico,

-. -

INNOCENTER IN PATRIA -

FV N CTO -

cvMvLANTI DIGNirATE oriGINIs svAE

HVNC OBLATO FIDEM DECRETO

AMORE E T BFNEFICIIS DEVINCTI . .

ORDO POPVLVSQ, SVESSANvs

STATVAM AD PERENNE TESTIMONIVM

PONENDAM CENSVERVNT. :

D. D. D. i

DELIO DA SESSA pria Capitano di Marc'Anto

nio,e poi d'Ottauian Ceſare, qual ſi portò a marauiglia

valoroſo in molti riſcontri di battaglie, fatti d'armi e ,

ſauguinoſe giornate,trouãdoſi principalmente in quel

fa, che da detto Ceſare ſe ne riportò la ſegnalata vittoria

nel mar d'Egitto contro Marc'Antonio, e Cleopatra ,

quali ſconfitti, ma ricouerati poi in Aleſandria, futono

da Ottauiano aſſediati, perilche vedendoſi Marc'Anto

nio àtal termine ridotto, per non diuenir berſaglio d'il

luſioni, e d'obbrobrij, fù il diſſauenturato coſtretto a -

darſi da per ſeſteſſo con le proprie ſue mani la morte.

Indi preſa la Città: Cleopatra viſtaſi prigioniera diCe

ſare,epauentando di girne al ſuo trionfo nel Campido

glio cattiua, ſi poſe preſſo la tomba di Marc'Antonio,e

non col ferro; ma con morſi di velenoſe Biſcie, che s'at

taccò alle poppe, terminò ancor lei così infelicementi

giorni di ſua vita. s

CAIO Naſſennio d'incomparabil, ed eccelzaprero

gatiua appo degl'antichi Romani:com'accenna Cice

rone nell'epiſtole ad Attico. - -

CLEVRIO Träquillo,della cui nobiltà viuonò che

chiaro ſegno fiammegia fin'ora nel marmo inciſo così.

CLEVRIO TRANQVILLIO

TOCIO SOIMO ,

- -VIRO CONSVLARI, -

- ET P A TR I C. SV E SS A N.

- C O S, P. . . . º

- DI R SIM V S. -

-
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-

Baſti dunque (per ſeguirla breuità: noſtro ſtile) di

antichi, a quali parmi d'accoppiar Donne non men'It

luſtri nella pudicitia, che nella pietà, che per quelle sac

quiſtarono pregio d'immortal memoria, ſcorgendoſi

marmi eretteli con tali inſcrittioni. - -

º IVLIA FIRMA SITA TVMVLO

QVAE CoMMvNE TORVM SERVAVIT

CASTA MARITI, ET FIDEI PLENA

PIETATE NOBILI

V I X IT. - : :

svBREPTA EST OcvLIS IvvENIS

FATO DICTANTE INIQVO

MoCIMvs SABINA E AGv.sori IABvl:

v -

CON IV GI

B. M. F.

IvLIAE CAPITOLINAE PIET. INSIG. -

VIX. ANN. XX. M. VI. D. I I. . .

MODIA LONGINA MATER . . .

PIISS. FIL. , -

B. M. F. -

DE Mo D ERNI.

Ma à moderni tempi hora venendo, chi nonammira

l'eroiche virtù di - . . . . -

BONAVENTVRA Tagliacozzo, ritrouandos'egli

nel tempo del Rè Guglielmo il Buono, Signor della ,

Terra di Tagliacozzo, ed altri feudi, a quel Rè offerirſe

con quattordici ſoldati, ed vint'otto ſeruienti per l'im

preſa,ch'à far ſi douea contro Saladino Re de Saraceni,

che moleſtauale Terre di Criſtiani in Leuante,come nel

regift,di Carlo Illuſtre ſig.1322.lit.A. fol.52.aterg. Bo

nauentura de Tagliacozzo tenetà Domino Rege Talla

cozzum,quod ſicut dixit eſt feudum, quatuor militum,

& medietatem Caſtelli de Flumine, & quintam partem

de Pereto in Garzoli, 8 quintam partem de Podio in

- / Marſi,

1185
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Marſi, 8 quintam partem de Tramonto, quod ſicut di.

xit eſt feudum trium Militum, & cum augmento ſunt

uilites ſeptem, vna interfeudum, &augmentum obtus

lit milites quatuordecim,& ſeruientes viginti oéto. ,

BERARDO Comeſtabulo, valoroſamente portoſsi

nelle guerre di Lombardia, e perciò, come Barone del

Regno,e confidente ſoldato,del Imperador Federico II.

commeſſo gli fà la cuſtodia di Corrado Comino Mila

neſe, vino di quei Signorin Oſtaggio datoli, per ſicurtà

della pace, dopò la vittoria ottenuta in Lóbardia, come

ſi lege nel reg.di detto Imperadore dell'an. 1239.fol.42.

VGOLINO, da Seſſa Generale dell'armi della Re

ublica di Siena, del cuivalore ne dà contezza il Mala

molti nelle ſue ſtorie, oue la ſua fama ſi conſeruaperpe

tua,ed immortale.

GIACOMO di Gaudio famoſo guerriero, Barone

della Città di Carinola, di cui vedeſi la ſtatua marmo

rea all'incontro del Seggio, con queſto fcritto, nel ſaſſo

ſculpito di ſott'à quella º

IACOBVS DE GAVDIO MILES

- BARO CALENI,

sv EssAE CIV Is

AD HONOREM SANCTAE CRVCIS

- P O SV IT.

AN NO D. M CCLX XII.

RAIMONDO Vitale Milite, che per il ſuo eccelſo

valore, meritò dal Rè Carlo Primo d'eſſer per ſuo Ma:

reſciallo eletto nella Città di Roma, come ſi legge nel

reg.ſignato 1269-lit B. fol.87: Raymundus Vitalis Mi

les Mereſcallus invrbe. Di cui degno ſucceſſore fà Bar

tolomeo Vitale Milite,e Cameriere della Reina Giouá

na Prima, e padrone della Schafa di Garigliano, come
nel regiſtro dell'anno 1345 .lit.A.fol.17.ater. Arca ſigna

ta H.irittura ſig.226.mazzo 32.Bartholomeus Vitalis

de Sueſſa Miles Cambellanus Reginalonsº:
- - -

-
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/

GIOVANNI di Paolo come Barone del Regno of *3º

ferir ſi vede al Buon Rè Gulielno, oltre vn ſoldato per

l'obligo del ſuo feudo, anche la ſua propria perſona,nel

paſſagio,ch'à far ſi douea in Leuante dai Principi d'Eu

ropa contra Saladino Rè di Saraceni, come nel Reg. di

carlo Illuſt.ſig.1322.lit.A. fol.45. Ioannes de Paulo ſi

cut dixit Ebolus Camer.tenet pauperum faudum vnius

militis, & cum augmento obtulit ſeipſum. Nuncio di

Paolo,ſeguendo l'onorat'orme di Gio.ſuo predeceſſore,

diuennevaleroſo guerriero,ch'oltre gl'onorati carrichi

militari,fù Caſtellano di S.Biagio di Seſſa, come nel reg.

del Rè Ladislao 14o4. fol. 1o4. - - ,

GASPARO Coccaro, ch'appreſs il Mondo hebbe il 132g

conquiſto di nobiliſsimo grido, ef da Galeazzo Viſ io a
conte Duca di Milano General del ſuo eſercito fatto, sia nel

che ſi reſe di tal carrico per li ſuoi memorandi geſti non trattati dell'

poco meriteuole e degno. - Huom'Illuſº

BONOMolo di tranſo Barone di Caianello,Con- º

gliere di Stato della Regina Giomanna seconda, e del º

Primo Re Alfonſo d'Aragona; paſſato in Seſſa con l'oc

caſione d'antico parentado con i Marzani,che furonpo -

ſcia Duchi di quella Città,ed iui in quella nobiltà agre- 2.

gato;ue fù egli progenitore d'altri huomini Illuſtri de »

quali tralaſcio le memorie,intendendo teſſerſene in Na

poli diffuſa Iſtoria morì finalmente in Seſſa,e nel ſuo ſe

polcro nella Chieſa di S.Gio.Battiſta ſi legge.
CI

MAG. MILITIS BONOMOLI DE TRANSO

CA I A N E L LI DOMINI, AC SERENISSIMAE,

IOHANNAE SECVNDAE REGINAE,

COLLATERALIS CONSILIARI P. -

SE, SVIS Q: P. A. M CCCCX XIV.

- D I E XX II. MA II. - -

N

PAOLO Teſta nel militar valore né degenerò pun- i", Foa

to dell'onorate veſtigie di ſuoi maggiori, & particular- ticiano de

mente del Capitan Pietro Teſta ſuo zio valoroſo nelle bello B -

guerre di Braccio da Montone, ne fù egli capitano di ": -

- : \ geute

-
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Capitan Pie

trofù Sene

fe, e fratello

di quel Gio.

uanni, che

come s' è

detto ſi traſ

feri da Siena

in Seſa.

gente d'armi per il Rè Ferdinando Primo d'Aragona;

e così eccellente per virtù, e grandezza d'animo milita

re, ch'il Rè predetto ne fe ſegnalata ſtima la onde- ne ,

vien da lui commendato il ſuo valore per particular

lettra ſcritta è Berardino Bernaudo ſuo Oratore in .

Francia del tenor ſeguente. - -

Magnifico Viro Berardino Bernaudo Oratori noſtro

; fideli dile&to,&c.
- - -

REX SICILIAE &c.Bernaudo per voſtra lettera del

li 13. habbiamo inteſo la richieſta, che vi è ſtata fatta

dalla Maeſtà del Chriſtianiſsimo,8 è ſecondo quella,

che mi fece lo Epiſcopo di Ceſena.E più ſotto ſuggiti

ge. Franceſco voſtro nipote co gli huomini d'armi d'

Andrea della Tolfa, di Paolo Teſta, d'Andrea Carac

ciolo,e di Pietro Tutini hanno fatto vin buon fatto d'

armi,e rottoli nemici, in modo,che non ſi rifarà cuſi

ſubito,e ſi ſpera, che darà più dentro, e che farà gran

coſe,con queſti ſi buoni Capitani;cò quel che ſiegue.

Dati in Caſtello noſtro nouo Neap.4.Settéb.1487.

REX FERDINANDVS. Iouin. Pontanus.

TOMASO dell'Iſola inuittognerriero, ſtimato da ,

per tutto per le ſue prodezze;manò già dal fortiſsimo;

anzi per dir meglio poco ſaggio, e men valoroſo Gio.

Mattia da Madaloni, che preſe ardire sfidarlo a ſingular

certame;perilche combattendoci egli in chiuſo ſteccato,

dentro il Caſtelnuouo di Napoli, in preſenza del Rè Fe

derico: al frontegiarlo gli replicò francamente tre vol

te le percoſſe su la faccie, onde cadde à terra l'arrogan

te, rendendoſili per vinto,e chiedendoli in dono la vita:

così Tomaſo(nel cui petto ſtaua pietà,e valor congiuntº

inſieme)toſto di ſeſteſſo vincitor ſi reſe, ed alzandolo da

terra lo preſento, e donò al Rè, che perciò ad onta del

ſemiuiuo Mattia, n'ottenne Tomaſo dalla Regal muni

ficentia il preggio della ſuperba conteſa, reſtandone il

luſtrato da detto Rè, con vn priuilegio (qual noi hab

biamo letto) di perpetua fama del ſuo valore, per la ri

portata vittoria,e trionfo dell'arrogante Mattia.

FRA
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FRA GIO:ANTONIO Datti gran Croce della Re

gion di Rodi,Prior di Capoa,e Capitan generale delle

Galee della ſua Religione, qual'intal carica reſoſi inuit

to, fù adottato da Papa Leone X. nella ſua Sereniſsima

famiglia, con vn breue fattoli (qual noi habbiamo

letto) L'orme del quale furono ſeguite dal Caualiere ,

Geroſolimitano Frà Tomaſo Datti,ſuo nipote, guerrie

ro di molta ſtima.

Il Conte CAMILLO da Seſſa Luogotenente Gene

rale della banda di Ceſare Fregoſo, qual fu mandato da

Franceſco Rè di Francia Ambaſciadore à Solimano Im

perador di Turchi l'anno 1525. ancor ch'alcuni, & cori

errore dicano ſia di Piacenza. -

COLA LVIGI Teſta ne fa non men ſaggio, checo

raggioſo Capitano de ſuoi tempi, ne ſeruì egli in tutte

l'occorrenze di guerra il Pontefice Paolo Terzo, da cui

il ſuo valor conoſciuto, il giudicò ben degno in eſſer

eletto per Capitan di caualli della ſua guardia Pontifi

cia; Hauendo primieramente con molta ſua lode con -

carico di caualleria per il ſudetto Pontefice Paolo, ſottº

il comando de Duca Ottauio Farneſe Generale dell'ar.

mi di ſanta chieſa, de Aleſſandro Vitelli, Giulio Orſino,

Battiſta Sauelli, e Sforza Palauicino, capi della caualle

ria, nella Germania militato, in ſeruigio del Imperador

Carlo Quinto contro de Prencipi proteſtanti, e poſcia

nell'Vngheria contro Turchi per il Re Ferdinando ſuo

fratello. -

GIVLIO, ed ANNIBALE della ſudetta famiglia ,

Teſta amendui Capitani de Fanti; Quello a tempo di

Carlo Quinto, ſotto il comando del Marcheſe di Peſca

ra; ritrouoſsi non ſolo, alla famoſa rotta di Pauia,ed alla

difeſa del Regno contro di Latrecco, ed in altre batta

glie: ma ancora nella celeberrim'impreſa di Tunigi in .

Africa,oue nell'eſpugnatione della Goletta, alla preſen

za del Imperador ſudetto, per vn'imboſcata da nemici

ſatta,vi laſciò egli, inſieme co Girolamo Tuttauilla C6

te di Sarno ſuo Colonello, con Ceſare Beninbene, Ce

L ſare

1512

I 525.

1537

Canc. Roma,

I 525

cipana nel

la vita di Fi

lippo I I. .

par. 1. lib.y,

Dech.1.
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ſare Berlingieri, Camillo Veri,Coſtanzo Coſtanzi, Bal

daſſarro Caracciolo, il Conte d'Anuerſa Belprati, ed

altri valoroſi Capitani la vita. E queſto à gran paſſo in

caminandoſi nella ſua giouanil'età alla gloria militare

ſotto il comando di D.Giouanni d'Auſtria,valoroſamen

te portandoſi contro Turchi nella giornata del 71. non

ſolaméte ferito rimaſe,ma al ritorno della vittorioſa ar

mata,diede fine à ſuoi giorni, nella Città di Meſsina,do

ue ſepolto fù nella Chieſa di S.Franceſco di Paola, ſopra

il cui ſepolcro ſi legge il ſeguente epitaffio. -

Ille, decus Sinueſſa tuum, ſitus Annibal hic eti: º a

- Htc ſitus ille ſua gloria Teſta domus. -

Armapuer traciat: duffat pueragmina,Turcas

i Inſequitur, magni claſſe ſub Auſtriaci.

Victorem Meſſana videns, fatoque cadentem

Tritior exequias has miſerata parat.

Objtſeptimo Kal.Nouembris M.D.LXXI.

PIETRO d'Altiſsima fu Capitano de Fanti per l'Im

peradore Carlo Quinto nelle guerre d'Vngheria, come

1538 altroue s'è detto. -

Il Conte ETTORE Montaquila, che fatto Caua

liere à ſperon d'oro da Maſsimiliano Imperadore nel

1567 anno 1567. poſcia de lui Capitano, 8 Condottiero del
ſuo eſercito. - e -

ERNANDO Niffo Capitano,e Sargente maggior in

Fiandra per ſpatio di quaranta quattro anni, dinuittº
1588 coraggio, ed intrepido ardire, pronto ſempre ad onora

te,e generoſe impreſe, illuſtratoſi in molte di quelle sº

m campana principalmente nella preſa del Caſtello di Ham nella -

nelle ferie Piccardia,glorioſamente ſeguita da lui gionto con Cic

di Fiandra cio di Sangro, Federico Retondo, e tre altri ſoldati, con
ammazzare il Sargente maggiore, e tredici ſoldatiden

tro il Caſtello, e ſei altri nei foſsi di quello, ed altri fe

riti, come aſſeriſce il Campana. Difeſe inoltre il paſſo
- COIl
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con Claudio di Lamberlot, rintuzzando il ſtuolo nemi

co per difeſa, e ſaluezza delle ſchiere cattoliche nell'im

preſa d'Viſt, porſe il ſoccorſo all'Incluſa eſſendo capo

degl'Italiani, e ſotto Oſtende ricuperò coragioſamente

il Forte di S. Agoſtino, perſo già per li Valloni: Guer

riero inuero che non ſeppe mai oprare ſe non generoſe,

e nobiliſsime attioni: così degne d'eſſer'eternate coi

ſcritti; come ſempre ſaranno immortali nelle menti de

gli huomini. Ed altri molti,che per breuità poſpongo.

- Nelle lettere ne'tempi antichi,

TORPILIO Poeta Comico, quale hauendo conſu

mato il lume di queſta preſente vita à Sinueſſa, gli fà

eretta da Seſſani ſuoi compratiotivna ſtatua di marmo,

con l'epitaffio di ſotto;acciò delle ſue illuſtri virtù non ,

andaſſe in oblio l'onorata memoria. La ſtatua è in Na

poli nel Palagio del Duca di Maddaloni, e dell'epitaffio

reſta ſin'ora vn fragmento nella Città, fabricato preſſo

il muro dell'antico Tempio di S.Silueſtro(già profanato),

in queſta ſomigliante guiſa. -

- - AD C . o e- -

- - - - - - O ER - - -

- , - - - PILIO COM- a e

- . O RD O

. NIDIDISIMVS SVES- . .

. ATVAM MARMOR.

. . PONE N D AM

. . . CV RA V E R E.

LVCILIO anch'egli Poeta Comico,ed inuentordel

leSatire, qual hauendo ridotti al fine i giorni di ſua vita

in Napoli nell'anno quaranteſimo ſeſto della ſua età, e

del ſeſto decimo di Soteto,e dell'Olimpiade 17o. Secon

do Euſebio, ne fù à ſpeſe del publico in vina tomba di

marmo con pompa non poca ſepolto.

ANTONIO Calcilio gramatico,e ſeguace d'Apollo,e

delle Muſe, qual'à tépo di Valla, fiori e copoſe alcuni libri.

-
L 2, -

• - -' .
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Euſebielite,

2. della cros

nica a. anne
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piade 165,

Euſeb.

Henrico

Bacgo.



sé Drscorso i srorteo

DE M O DERN T.

- Nelle lettere, è moderni tempi fiorirno. -

Tabul.Moaa PIETRO dell'Iſola digniſsimo per ſua virtù in eſſerº

aerii Caſſ eletto il cinquantuneſimo Abbate,dopò il Patriarca San

Benedetto, del celeberrimo Monaſtero di Montecaſino,

edàlui con ragion ben degna è quella dignità ſoccedè.

º 186 . ROFFRIDO dell'Iſola l'anno del Sign. 1186. ne ſin

quì, i meriti di Roffrido, che più oltrepaſſati non fuſſe

- ro,eſſendone quei ben noti al gran Pontefice Celeſtino

8 , . Terzo lo giudicò degno il poſſern'egli deporporati Pa

dri la dignità godere, ſi che l'anno i 191.Cardinal l'eleſ

ſe con il titolo di SS.Marcellino e Pietro:inuiandolo po

ſcia per ſuo Legato nel Regno della Sicilia,oue con gran

ſua lode portoſsi, in tutto ciò, che commeſſo gli fà per

ſeruigio della Santa Romana Chieſa; moriſſen'egli l'ane

no del Signore 121 2.nel ſuo Monaſtero di Montecaſino,

ougal preſente ſepolto giace.

GIOVANNI S.Paolo meriteuole giudicato dal mer

case" deſimº ºntefice Celeſtino. Terzo peri eminente ſuador
i". trina dell'onor Cardinalitio con il titolo di Santa Priſca,

ita di d - -

riº ranno dei Signore 1193. ottenendo poſcia dal Pontefice

Innocentio Terzo,la dignità del Veſcouato Sabino,e Fo- -

nord'Apoſt. Legato appreſſo di Piceni, come che d'eſſer

con il Cardinal Ortauiano Veſcouo Oſtienſe riconoſci

dore del diuortio fatto trà il Chriſtianiſsimo Rè Filippo

di Francia, e ſua moglie, quale ſenza cauſaniuna, ſtata

era da lui ripudiata,à cui il Cardinal Giouanni con mi

naccie aſpramente riſpreſe, che ſi al debito luoco la Rei

na receuuta non haueſſe, l'haurebbe le ſententie di Santa

Chieſa contro la di lui perſona, ben toſto fulminate; di

cui atterrito Filippo, quella con debiti onorià ſe ripoſe;

ne fù inoltre il Cardinal Giouanni amiciſsimo delgran

Padre San Franceſco, ſicom.iltutt'ateſtato ne viene, dal

Padre San Bonauentura,nella vita di quello. )

TADDEO da Seſſa Iuriſconſulto famoſiſsimo, e del

1246 l'Imperador Federico, così intimo, e confidente,ine
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fuoi maggior biſogni ſe n'auualſe ſenpre, e principal

mente nell'anne H 246. che lo mandò in ſuo nome adIn

necentio QuartoSommo Pontefice in Lione di Francia,

eue egl'il Concilio generale conuocato hauea,e l'Impe

rador chiamato ci pena,ſe né v'andaua;là doue Taddeo

eprādo molto con la ſua dottrina, allegò co ſalde ragio

mi l'impedimento di Federico di non poterui andare, e

maſsime per le guerre,ch'in Italia hauea. Quindi fi ch'ii

Papa gli aſſegnò il termine,ma non eſſendo poi compar

ſo nel prefiſſo tempo, lo ſcemmunicò per la ſua diſſobe

dienza, e priuollo anche dell'Impero, e del Regni, come

nel Can.Ad Apoſt.Dign. De ſent.& reiud.in 6.fà inoltre

Taddeo vno dei quattro Giudici della Gran Corte inſti

tuita nel Regno dall'iſleſſo Imperadore, come aſſeriſce

Gio.Antonio Sommonte. Moriſi come il Sigonio vuole

in Vittoria l'anno 1248. quale dall'iſteſs'Imperadore

fù fabricata per l'aſſedio di Parma. A cauſa che, hauendº

alcuni eſuli Parmegiani,capo de quali eran Bernardo de

Roſsi, e Giberto Correggio, tempo opportuno, di poſi

ſer per l'aſſenza dell'Imperadore ripatriare, moſſero

vniti con ribelli Breſciani, e Piacentini l'arme, contro il

Capitan Henrico Teſta Podeſtà Imperiale di quella, con

cui alla pugna venuti,vi remanè il Podeſtà Henrico,con

Mamfredi da Cornazzano, Vicario ancor'egli Imperia

le, e lor'aderenti eſtinti. Il che dal Imperador Federico

inteſo, qualin Turine nera, di ſubbito l'andata reuocò

di Lione, facendo disù il Parmegiano ritorno, al cui aſſe

dio con 6o. mila perſone ſi poſe,e permaggiormete ſtrin

ger coloro è ſtarn'egli ſicuro, in vn tratto vi fa di legna

me alincótro edificare la ſudetta Città di Vottoria,dido º

li tal nome dalla CatredaleChieſa, che vi poſe al glorioſo

Martire Vittorre dedicata,facendouianco, ſecondo Pie

tro Girardi,autor de quei tépi,battere monete di cuoio,

che dal nome di quella, Vittorini detti furon. Ma poſ.

cia,come l'Autor predetto, nel 1248.ne fù ella con tanto

ardire,e furor d'animo da Parmegiani aſſalita, quali no.

ſolo gl'Imperiali oceiſi, e fugati hauendo,quella da fun

--- ss damen

-
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damenti diſtruſſero, dando con il foco nell'oblio della s

nuoua Città il nome. In queſta dunque,com'il Sigonio

vuole,da noi ſopra accennato, morì il noſtro dottiſsimo

Taddeo,l'opinion del quale,ne vien reietta dal Summon

te,con l'autorità del Scrittori di Giouenazzo, dicendo,

Taddeo non, ſolo del Imperator Federico, ma del Rè

Mamfredi ancora, Giudice della Gran Corte ſtato fuſle,

mentre come di lui miniſtro n'ordina, che poſto ſia »

Raiel Saraceno, per la briga commeſſa, con Leonello Fa

iella, prigion in Barletta, è che tempo dunque eglimo

I4o4

Herrico Bac

eo nel Regn

di Napoli, si

I 452

I46e

Fr.Giac. di i

Filippo lib,

rve -

riſse,da neſſun ancor ſin hora, certa contezza hauer poſ

ſuto habbiamo. -

NICOLO'delle Ceſte Galluccio Medico famoſiſsimo

che ſi troua nel reg.del Rè Ladislao 14o4 fog.147. qual

ſcriſſe in Logica, e Medicina. º

FRANCESCO Taccione Iuriſconſulto, qual compi

lò i Riti del Regno, per inſeguita da dottrina illuſtre, e

famoſo. - -,

BARTOLOMEO delle ceſte Medico inſigne,fami

gliare d'Alfonſo Primo Rè di Napoli, a cui egli donò

docati quattrocento l'anno,ſua vita durante à 9.di Mag

gio 1452. Indit. XV. come detto Rè aſſeriſce per ſeruigi

da eſſo preſtiti alla Maeſtà ſua, ed il tutto ſi legge nelſuo

regiſt. de Priuilegij qual ſi conſerua nell'Archiuio della

Regia Camera della Summaria fol.134.

GIO.ANTONIO Campano di Seſſa; anzi d'wn ſuo

Caſale, chiamato le Cauelle,com'egli ſteſſo afferma,e nò

come pretendono alcuni d'vna Città,a noi vicina, che lo

fanno (in aria però)lor cittadino, che ſi può ageuol

mente vedere in molti ſcrittori, e principalmente in F.

Giacomo di Filippo da Bergamo nelle ſue Croniche.

Queſto ne publici ſtudi di Perugia legge con applauſo

vninerſale per molti anni,onde eſſendo oltre modoama

to da Pio II. Pontef Maſſ fu da lui creato Prencipe di

Teramo nell'Abruzzo, e Veſcouo Aprutino. Indi da Pa

pa Siſto IV. fù mandato Legato Apoſtolico in molte

Città di Santa Chieſa, finalmente per le ſue dotte Com

- poſi

ſ

(
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poſitioni così inverſo, come in proſa, che con ſua im

mortalmenoria laſciò nel Mondo; viuerà per ſempre la

di lui fama; benche nel proprio ſepolcro del nipote di

Pio,nel Duomo di Siena (che ſtà preſſo al Choro) ſepol

to fia nell'anno 1478. -

OTTAVIANO de Martini Iuriſconſulto, quale orò

innanzi à Siſto Papa IV. nella Canonizatione del Se

rafico S. Bonauentura nell'anno 1482. conforme addita

il Vigliega nel Flos Sanctorum nella vita di queſto San

to,ed il Card.Baronio nel Martirol. Roman.

AGOSTINO Niffo nato nobile, e non come dicono

alcuni, che la nobiltà della ſua famiglia habbia hauuto

er liſuoi meriti da lui principio;vedendoſi apertamente

il contrario;mentre che Giouanni,e Domitio Niffo fra

telli carnali della Clttà di Roſſano in Calauria, quali fu

rono i primi, che vennero ad habbitare in Seſſa, erano

nobili; percioche Gioanni vien chiamato Milite da Ma

rino Marzano cognato di Ferdinando d'AragonaRè di

Napoli, come accenna il priuilegio fattoli da quello, il

elli contenuto a COS1 - i ,

Conſideratione commoti, & accederte integritate fi

dei magnifici Militis Ioannis Niffi de Citritate noſtra

Roſſani paterni Camerarij,ſocij,fideliſq; noſtri pradi

le&i &c. Donamus noſtri propri Motus, & Conſilij

noſtri aſsiſtentiseidem domino militi Ioanni, ac ſuis

heredibus, & ſucceſſoribus vtriuſq; ſexus reſta linea

deſcendentibus;Terras, & Domos Pheudi noſtri anti

qui, ſiti in pertinétijs Cinitatis noſtra Sueſſa v3. Ter

ras nominatas alli Talſani,item Domos ſtas, & poſi

tas intus dictam Ciuitatem,vbi diciturà Caſtellone.

Nacque inoltre in Seſſa nella ſua Caſa paterna, ch'è

nella piazza di S. Nicola, e fà figlio di Giacomo Niffo

( figlio del ſudetto Domitio ) e di Franceſca Caleone ,

entrambi di Seſſa, e non come ſciiue il Marafioti nel ſuo

libro delle Croniche di Calauria, nel cuale parlando de

gli huomini illuſtri di quella Prouincia,dice queſte pre

ciſe parole. Dopo la predetta Città di Nicotera per di

-
-

ſtanza

1482

Il Viglie

Il Card,i.

I 498
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Scritto del -

Marafioti di

uerſo dalla

varietà nel

cap. 1º e

ſtanza di quattro miglia incirca occorre vn picciolo Ca

ſtello nomine Ioppoli in luogo alto fabricato, poco di

ſcoſto dal mare,con l'affacciata ſua verſo il mezogiorno

in aria non molto ben diſpoſta, per quanto ſi giudica »

dalla poca vita degli habitanti, 8 dalla piccola moltitu

dine delli cittadini; nondimeno quantunque fuſſe pic

colo il Caſtello gode del ſuo ſplendore com'ogn'altra s .

Città di Calauria, imperoche in queſto luogo nacque ,

Agoſtino Nifo Medico, e Filoſofo Eccellentiſsimo a chi

nel ſuo tempo non ſolo non ſe ritroua maggiore, ma -

forſe niuno ſe li poteua fare vguale . Fiori queſto nel

tempo di Carlo Quinto Imperadore Romano, egli fà

l'intentore di quel mirabile ſiruppo ſenza il quale par

che non ſi poteſſe fare perfetta medicina, il quale comi

smunemente da Medici, e Spetiari è chiamato Syrup.

Domini Auguſtini.Queſto Agoſtino fiori tanto diuina

mente nella Filoſofia, e Medicina, che ſcriſſe in tutta la

Logica d'Ariſtotile adornandola di Commentarij luci

diſsimi, ha transferito il teſto della Filoſofia naturale ,

dal Greco, nel Latino, e quello dilucido con chiariſsimi

Commentarij, ſcriſſe anco eccellentiſsimamente ſopra

l'Anima, il Cielo, la Mateora, e Metafiſica d'Ariſtotile, A.

e molte queſtioni in Filoſofia, e ſopre altre opere d'Ari

ſtotile diuerſe;ſcriſſe anco egl'vn trattato dediebusCriti

cis, e molt'altre coſe pertinenti alli profeſſori della Mede

cina;ma per che la malignità degli Huomini del Mondo

qual cerca ſempre dinegrare l'honore, el bene del proſ

ſimo per attribuire ogni honore, & ogni lode à ſe ſteſſa,

s'ingegno anco togliere da Calauria vn tant'Illuſtre Fi

loſofo, e Medico, & darlo ad altri, S come ſe dotarebe

chiamare Agoſtino Nifo di Calauria, e ſtato nominato

Agoſtino Nifo Seſſano per cagione,ch'eſſendo il predet

to Agoſtino ancor tenero d'età nella ſua patria Ioppoli

occorſe per commune diſauentura di reſtar per morte

di ſua madre priuo,& eſſendoſi con vn'altra donna il pa

dre ſpoſato, perche è commune maluagità di matregne

maltrattare i figli del maritonati d'altra moglie, non .

- hà
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hà potuto il pouero giouanetto ſopportare le moltini

quità, ed empij maltrattamenti della matregna; peril

che fugito dalla propria caſa, ſi coduſſe in Napoli,doue

perch'egli era divn nobilingegno, e molto ben dotato

d'humane lettre, fù preſo da vn Gentilhuomo Seſſano,

e menato in caſa, per eſſer maeſtro de ſuoi figliuoli, i

quali eſſendono in breue tempo fatti profeſsi nelle hu

mane lettre, furono mandati dal padre in compagnia »

dell'iſteſſo Agoſtino in Padoua, doue Agoſtino tant'ec

cellentemente fiori nella Filoſofia, che dopò eſſerſi dot

torati i figli di quel Gentilhuomo Seſſano, eglianco ci

quelli ritornò in Napoli dottiſsimo, doue perche inte

ſe eſſer morto il proprio padre,e che in compagnia del

la ſua matregna hauea quello diſsipato tutte quelle al

quante facoltà, quali poſſedeua,non volle far più ritor

no in Calauria: ma per le molte ſue virtù hauendo ri

trouato honoratiſsimo matrimonio ſi ſposò vna nobile

Donna in Seſſa, e per quella cagione fù chiamato Ago

ſtino di Seſſa, conoſcendo io li ſuoi fratelli,e nipoti. Et

ancorche Monſignor Giouio dica nelle vite degli huo

mini Illuſtri, che Agoſtino Niſſo ſia nato in Seſſa,e traha

l'origine da Tropea; nulla dimeno Ioppoli, Tropea, e

Seſſa ſi poſſon gloriare d'wn huomo così Illuſtre.

Queſte ſon le parole del Marafioti, dal che ageuol

mente ſi può raccorre, ch'egli da per ſe ſteſſo ſi rende »

diſcordante, e diuerſo; percioche vaglia in così il vero.

Se Domitio (qual fù Auo d'Agoſtino) fu il primo,che

venne ad habitare in Seſſa,inſieme co Giouanni ſuo fra

tello,conforme rende teſtimonianza il priuilegio da noi

apportato di ſopra,come lui dice, che fuſſe Agoſtino? E

ſe Domitio dopò ſi casò in Seſſa, e procreò Giacomo, e

Giacomo ſi maritò in Seſſa con Franceſca Galeone ſi

milmente di Seſſa, come appare per li Capitoli matri

moniali fatti nell'anno 146o. li quali ho letti, e ſi con

ſeruano da Agoſtino Niſſo Medici, e da detti nacque »

Agoſtino. Come dunque ſe Giacomo padre d'Agoſtino

era calato in Seſſa,lui dice, ch'era caſato a Tropea? E ſe

-

-- - -
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siatina nelle

vite de pen:
tefici.

- - -
- - --

Agoſtino da ſudetti ſuoi progenitori nacque in Seſa si

come egli ſteſſo afferma, e lo dice altresì Mófignor Gio

uio: come lui ſcriue che nacque à Ioppoli? Ecco dunq;

come la verità ſi ſquarcia d'ogn'intorno a guiſa del So

le dalle nubi l'ingombro dell'impoſture d'ogni frettolo

ſo, ed inconſiderato parlare. Dica pur il Marafioti è ſuo

bell'agio, ch'altro non voglio dire, ſol che, tanto è lui,

quantoad ogn'altro ſaccente, che voleſſe opporſi alla a

ſerie del conteſto di queſta noſtra iſtoria con vere, ed

autentiche ſcritture teſtimoniata, e qual'è più chiara dei

Sole,ſe gli potrà dire, che dubitarà anche, ſe detto almo

Pianeta ſouraſtante del giorno,e qual'è padre, e fonte »

de tutti i lumi,e luminoſo,ò nò. -

; Agoſtino dunque figlio di Seſſa eminentiſsimo Filo

ſofo della ſetta Ariſtotelica, conforme pienamente regi

ſtra M6ſignor Giouio; anzi lume,e ſplendor d'ogni vir

tù, Calamita delle ſcienze, Gemma d'Italia, e ſopremo

onor di Seſſa ſua patria, in molte principali Cittadi

d'Italia publicamente leggè, e principalmente in Pado

ua à concorrenza circa gli anni del Signore 1498. ſen

do Doge della Sereniſsima Republica di Venetia Ago

ſtino Barbarico, da cui riportò egli vn nobiliſsimo pri

uilegio:Poſcia chiamato in Roma a tal'effetto da Leone

Decimo Sommo Pontefice lo creò (mercè de' ſuoi me

riti) Caualier della Camera Lateranenſe, e del ſacro Pa

lagio Apoſtolico,Endi per corroboration di queſto l'a-

dottònella ſua Sereniſsima Caſa de Medici,volendo,che

per l'inſegna dell'Armi ſue,nelPauuenire ſi ſerniſſe delle

palle, coi Gigli d'Oro: propriaimpreſa della ſua Sere

niſsima famiglia, con facoltà in oltre di creare tre Ca

ualieri à ſproni d'Oro, promouer altri al Dottorato le

gitimar Baſtardi, e con altri fauori, ch'il tutto certifica

vn Breue fattoli di ſuo Moto proprio, ſotto la Data in

Roma appreſſo S. Pietro a 16 di Luglio 152o. e del ſuo

Pontificato l'anno 7. qual Breue inſieme con gli duiſo

pradetti priuilegij gli hò viſti, eletti, e ſi conſeruano da

Agoſtino Niffo Medici ſuo pronipote. E reſtando non

- . oſcu
-

-
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oſcurato nel Mondo, per il luſtror de ſuoi non pochi

ſcritti,mori nella ſua patria à 17. di Gennaio 1536.mo

ſtrando ſegni il Cielo nella ſua morte per vina crinita e

Stella, che nell'Aere apparue, quale con vn'ardente co

dadi fiammavolta dall'Oriente verſo Seſſa, i ſuoi raggi

ſpargea, e fà da Seſſani per alquanto ſpatio di tempo ve

duta, reſtando con ciò la ſua rimembranza per ſempre

nel Mondo, - -

GIOVANNI Bruno perfettiſsimo Aſtrologo, e s .

Medico, quale fà dal Gran Capitano fatto ſuo Caualie

recó Priuilegio ſpeditoli nel Caſtello nuouo di Napoli,

nel meſe d'Agoſto 15o7, donandoli il Caſtello picciolo,

di San Biaggio, ſito nella Città di Seſſa, ed edificato da

Carlo Primo Rè di Napoli, l'anno 1276, come ſi vede -

nell'altro Priuilegio di queſta domatione, fattali à 6. di

Febraio 1523. qual Caſtello ſi poſsiede al preſente da

Giouanni Bruno ſuo pronipote. -

GI O VAN N I Paſcali dottiſsimo Medico, il qua

le compoſe alcuni libri, e ſopratutto vno molto erudi

to, De Morbo compoſito, che volgarmente vien detto

mal franceſe: dedicato da eſſo a Gaſpare Siſcario Patri

tio Napolitano, quale fà ſtampato in Napoli da Gio,

Antonio di Caneto nell'anno 1534. e poi fi riſtampato

in Venetiada Giordano Zileto nell'anno i 566.con l'ag

gionta di diuerſi Autori ſopra l'iſteſſa materia.

GALEAZZO Florimonte famoſiſsimo fin da ſuoi

primi anni, mandato dal Marcheſe del Vaſto per ſuo

Conſigliero alla Corte di Francia, dalla quale parti

to,e conoſciute in quella le ſue buone qualità, e dottri

na,fà dalla Reina Chriſtianiſsima per ſuoi affari toſto ri

chiamato, indi portandoſi lodabilmente in tal carica,fi

da Papa Paolo III. nell'anno 154o. chiamato,creando

lo Veſcono d'Aquino, e Gouernador della Santa Caſa e

di Loreto, e poi dall'iſteſſo Pontefice richiamato, fà da

eſſo deputato vno de quattro Giudici del Sacro Conci

lio di Tréto,qual diſmeſſo poſcia per graui impedimen

si ritornòin Roma, efà da Giulio III. (ch'à detto Pa

-

15o7.

1534

I54o
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pa ſucceſſe) creato ſuo Secretario de Breui, e Veſcouo

Platina nella di Seſſa ſua Patria,laſciando quella d'Aquino:poi morti

vita de quº- Giulio,e Marcello, ed aſſonto Paolo Quarto; fu inſieme

ººººººº con Monſignor Sadoleto Veſcono di Carpentras fatto

-

venir in Roma, per riformare la Chieſa vaiuerſale, nel

che ſi portò con ſodisfatione di tutti. Alla fine hauendo

fatta publica dimoſtratione al Mödo de ſuoi ſcritti per

mezo delle Stampe:dico l'Ethica, i Dialoghi di Platone,

i Sermoni differenti à i Popoli d'Aquino, e Seſſa, altri

ſermoni translatati di S. Agoſtino, e d'altri Santi Dot

tori, con altre dotte Compoſitioni,che ſarebbe coſa pro

liſſa à farne racconto, carco d'anni; ma più di chriſtia

ne,e ſante opre, chiuſe il corſo dell'hnmana vita nell'an

no 1566. A cui la Città drizzò vn Marmo entro del

Duomo,che dice così. -

GALEATIO FLORIMONTIO SVESSANORVM

- º P O N TI FI CI

SVMMAE PROBIVATIS VIRO

PATRIAE, ET PAVPERVM PATRI

CHRISTIANAE PIETATIS AD VETERVM

NORMAM RESTITVTORI -

CVIVS POST ANNOS LXXXIX.

IMMATVRA OMNIBVS MORS

VISA EST -

SENATvs POPvLvsQ, svESSANvs

LVCTV PVBLICO MAESTISSIMI

POSVERE. .. -

ASCANIO Teſta perſpicaciſsimo Filoſofo, il qual

*53° benche poco godeſſe l'aura vitale, mercè, che l'empia -

Atrope troncogli'l ſame nella Primauera de gl'anni;

ad ogni modo die manifeſti ſegni della ſua virtù,per ha

uer fatto vſcir dalle Stampe dui libri. De Aeternitate »

Mundi l'vno, e De loco Animae poſt mortem l'altro:

quello dedicato a Don Conſaluo di Cordoua Duca di

Seſſa, e queſto à Veſpatiano Gonſaga. Morì nell'anno

- - I 559,
-
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1559.e della ſua età anni vinticinque,è giorni vinti ſet

te; ſopre la cui tomba, nella Chieſa di San Franceſco di

Seſſa, ſi legge queſt'iſcrittione. - -

- e o - , i M. -

ASCANIO TESTAE SVESSANO PHILOSOPHO -

- - A CVT IS SI M O,

VIXIT ANNOS Xxv. DIES XXVII. OBIIT ,

- PRIDIE IDVS IVLII M D LIX. -

IO. BAPTISTA PATER PIISSIMO FILIO

B. M. F E C IT. -

ET SEPVLCRVM A MAIORIBvs . . .-

M. CCCCXC. CONSTRVCTVM. - -

NVNCEIvsPROPTER OBITvMINSTAVRAVIT.

Nyphus Ariſtotilem ſenioribus attigitanni,
At Iuuenis fama nonfuit ifte minor. s .

Er all'incontro in vin'altro marmo ſi legge

In Aſcani Teſta Philoſophi

- - Tumulum

Eſophia pharetra tela interacuta trabentes, -

Militia fulgur Palladisille fuit.

Migrauitgueferens viciricis germina palma,-

Ad Superoseui gloria magna ſui. -

- AM DL I X. - e

FABIANO Niffo nipote d'Agoſtino,quale leggè nel 1575

publico ſtudio di Padoua Medicina nell'ann.1575.ſecó ºnt ºcco

do l'atteſta Angelo Portenari nella ſua iſtoriaPadoana. "º ". iCESAR E Ferrátio Veſcouo di Termole di ſingu-" al.

lar" di profonda dottrina, verſato nelle lingue, 1563 - -

ſtudioſiſsimo della Sacra Scrittura, ed in ogni ſcienza , Ang verte

dotto, quale al Sacro Concilio di Trento interuenne: nari lib,7.

perſona inuero non menreligioſa, che pia, il che ſi può º º

ageuolmente conoſcere nelli donatiui fatti da lui è di

- - - allCr

-
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1586

,

uerſe Chieſe della Città, de paramenti, Tabernacoli,

Icone, edArgentarie,e nel Duomo oltre il tabernacolo

d'Argento per il Santiſsimo Sacramento ſi vede anche

la Caſcia ſimilmente d'Argento dorata per il braccio di

S.Leone Papa Protettor della Città,fatta far da eſſo,do

pò che da ſacrilega mano fà tolta la ſua propria antica,

nella quale poſe queſta inſcrittione.

CAESAR FERRANTIVS TERMVLARVM

E PISC O P VS.

BEATI LEONIS PATRIAE PATRONI

SA CRV M PIGN VS -

NE MENTE QVIDEM VIOLANDvM

A RELIGIONVM PRAEDONIBVS

IMPIA MANV ARGENTEO ORNATV

POST TOT SECVLA NVDATVM

PRAECLARIORI LICET ANIMO.

- IMPARI INCLVSIT.

A NN. M D X C I.

POMPEO Perillo, qual’entrato giouanetto nella Re

ligion de'Minori Conuentuali di S.Franceſco, diuenne

gran Teologo, e facondiſsimo Predicatore: che perciò

fù chiamato da Henrice Terzo Rè di Francia alla ſua ,

Corte,e di là a poco fatto da eſſo ſuo Conſigliero,Prin

cipe di Caſanoua nella Prouenza,Veſcouo d'Apt, e Ca

ualiere dell'Habito di S. Michele. - -

LELIO Landidottiſsimo nelle Lingue Ebrea,Greca,

e Latina, quale per il magior corſo de ſuoi anni ſog

giorno in Roma,impiegato da Sommi Pontefici nel ſer

uigio di ſanta Chieſa, e della ſanta ApoſtolicaSede,ricu

ſando primieramente la Chieſa di Teano offertali dal

PonteficeSiſto V. accettando ſi bene il carico di Cor

rettor della ſacra Bibia, in cui poi l'eleſſe:quale à perfet

to,edeſiato fine ageuolmente riduſſe, del che nedà chia

ra teſtimonianza Papa Clemente VIII. di felice me

moria nella Bolla, che gli fece della Chieſa di Nar

dò

r
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dò in cui lo promoſſe: hauendolo prima fatto Deciſor

ſopra la Congregatione de Auxilijs, qual Bolla ſi con

ſerua dal Sig. Abbate Franceſco Landi gentilhuomo di

Seſſa,e digniſsimo nipote d'vn huomo così illuſtre, il cui

contenuto è tale. -

e Dilectum ſilium Lalium Landum praesbiterum Sueſ

s ſanum de nobili genere,aclegitimo matrimonio pro

- creatum in Theologia eruditiſsimi, in qua dità,mulº

e cumq; apud nos,& noſtram Curiam laboraſti, praſer

s tim in opere emendationis ſacrori librori latina , St

e vulgata aeditionis,cuius principale onus ſuſtinuiſti

Ma quando il ſudetto Pontefice li diſſe, hauerlo

eletto per la detta Chieſa, egli ſubito l'offerta ricusò,

e replicando il Papa di voler così con gran humiltà gli

, riſpoſe queſte parole. Queſo Pater ſanéte, vt tranſeatà

me Calix iſte, qnindi il Pontefice gli lo comandò per

obedienza, e così l'accettò; ma né voglio quì tacere,che

nell'eſame, che poſcia fu per la ſua promotione in pre

ſenza del Papa tenuta véne in diſputa col CardinalTo

leto ſopra la materia. Demerito Dei,ſeguita con guſto,

e ſodisfatione della Santità ſua, per veder in eſſo l'emi

nenza della ſua gran virtù. Indi conſecrato, non volle il

Papa, che partiſſe da Roma, ma che nella generale, ed

eminente vigna a guiſa d'induſtrioſo, e perfetto opéra

rio(ch'egli era)tracciaſſe l'arringo; come anche ſorti nel

i; Pötificato di Paolo V. e trouádoſi hauer così

continuato per lo ſpatio di tredici anni, né potè ſoffrir

più il penoſo indugio dell'aſſenza del ſuo grege; peril

che chieſe più volte licenza, e non potendo ottenerla, ſi

riſolſe alla fine di rinunciar la Chieſa, e così la Santità

fia gli compiacque. Onde ſubito partì da Roma per la

volta di Nardò,oue giouto,e riceutito con ammirabile,

ed vnitterſal'applauſo,fù regalato di molti, e ricchi doni

quali liberamente ricusò, ma per le tante iterate,ed hu

mili preghiere fatteli dal Clero,fì(per così dire)forzato

d'accettarli, ſe bene dopò fù da eſſo il tutto a poteri di

ſtribuito, come ſempre fein dette occaſioni, indi di là a

- - - poco

'. -

. .
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pocovſcì alla viſita,e trouandoſi in Copertino: Terras

della ſua Dioceſe, iuì compi(felice) i giorni di ſua vita,

non ſenza fama di ſantità, qual ſin ora và pur continuan

do;anzi con perpetuità del ſuo nome,in frà gli applauſi

de ſecoli futuri, su i trionfi delle glorie della Terra;e del

Cielo,ad onta della morte durerà. Fù poſto il ſuo corpo

nella Chieſa della ſudetta Terra: benche Nardò litigaſſe

vn pezzo per hauerlo, poſcia di là a noue anni fà ritro

uato incorrotto con l'occaſione di transferirlo in vin ,

º ricco, e riguardeuole Mauſoleo fattoli da D. Berardino

Ciurlo Archidiacono di detta Terra;oue fù già ripoſto,

ſotto di cui il Veſcouo ſuo ſucceſſore, poſe il ſeguente »

Epitaffio, ſopravn finiſsimo marmo ſcolpito, che ne fà

inclito il nome,e veneranda la rimembranza.

LAELIVS LANDVS SVESSAN.EPISC.NERITON.

GENERIS CLARITATE,RERVM, DOCTRINA,

- VITAE, SANCTITATE INSIGNIS.

XISTI V. PONT. MAX. IVSSV SACRORVM

v. BIBLIORVM CORRECTOR

- MIGRANS IN COELVM ;

HIC CORPORIS RELIQVIT EXvVIAS

ANN.D.MDCX.PRAES.SVI XIV.

HIERONIMVSDE FRANCHIS EPISC.NERITON.

P O S V I T. -

ANN.SAL.M D C XIX. PRAES.SVI ANN. SECVN

FRANCESCO Furacapra Arciueſcouo di N.

ROBERTO di Baſilio Veſcouo di Squillaci.

LEONE del Leoni Veſcouo di Caſtro. -

Ed altri, che per le loro virtudi ſi reſero degni, con

forme à queſti,d'entrarne in mille Atene,e mille Rome,

per riceuere di eſſe co eterna memoria onorata teſtimo

nianza,quali laſcio per breuirà:voglio però,che non va

da inoblio, c'hauendo egli vni, e gl'altri laſciata di loro

nel Mondo perpetua memoria, e quella alla Poſterità

quaſi in depoſito conſignata, ſcorgonſi pure da"º
- CICUl3- .
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elenati Spirtii lor veſtigi ancor nouellamente ſeguiti:

cheperciò ardiſco dire (auuenga che quelli pochiſsimi

ſiano) che Seſia ſenza virtù, ſarebbe virtù ſenza onore,

Sole ſenza raggi, raggi ſenza luce, e luce ſenza ſplendo

te, il che non ſi può dire.
-

D'alcuni Santi, ed altri Eroi, ch'in eſſa

han dimorato.

- c A P. X.

uuti tanti figli, e nell'Armi, e nelle Lettere riſplen

denti, e chiari, che glorioſa la rendono: non ſi deue pe

rò men felice tenere per il gran fauore riceuto da tem

po in tempo da alcuni Santi, ed altri Eroi, che ſi degna

rono fauorirla non ſolo della lor preſenza; ma anche d'

habitarci per qualche ſpatio di tempo, come del Con

faloniero del Senato Apoſtolico, che nel viaggiar, che fe

ce da Napoli a Roma, ce ſi fermò alquanto, con fauor

tale, che trattala dall'errore dell'infedeltà, fidele la reſe

come nel ſeguente Capitolo diraſsi. -

DI S. LEONE PAPA Nono, chiamato prima ,

Brunone Veſcouo Tullenſe, di nation germano, e di

Real ſangue nato, figliuolo d'Hugone Conte Daſpurg,

quale ci habitò vn pezzo, ed allora appunto, che con ,

l'eſercito ne paſsò in Regno, per la ricuperatione della

Città di Beneuento, che Giſulfo Normando occupata ,

gli hauea, quale à lui, ed alla Santa Sede Apoſtolica ſot

topoſta era, hauendola hauuta in dono dall'Imperador

Arrigo Secondo per cagion d'hauer leuato il tributo an

nuo di cento Marche d'Argento,ed vn Cauallo biaco ben

ornato, dalla Chieſa Bäbergenſe, che gli douea per con

to della conſecratione di detta Chieſa,fatta da Benedetto

Papa VIII, onde per queſtoSeſſa, ed in ſua vita, e dopò

morto, ne meritò anche la ſua ſanta protettione, ſapen

doſi per antica, ed indubitata traditi" , che dalltfine
- - la

-

A Ncorche debitamente gloriar ſi poſſa d'hauerha

Cronic.Caſ.

fin lib.2.cap

8o. -

Cronolog.

Sanſouino

lib. I. annº

1 o 49,

e

-

Cronica a

Caſſinenſe.
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ſtradi quella Chieſa dedicata a S.Domenico, ch'era da

preſſo al Caſtello, e qual riſguarda ſopra la piazza dei

Mercato, diede alcune volte la ſollenne benedittione al

Popolo, dopo hauer celebrata la Meſſa nella detta Chie

ſa. Pontefice inuero tante famoſo dipietà, bontà, ed ho--

fpitalità, che la ſua Caſa ſempre fu apertaà peregrini, ed

à poueri,leggendoſi nella ſua vita, ch'vnavolta (coſave

ramente di memoria degna) hauendo veduto vn pouero

leproſo dianzi la ſua porta, comandò per pietà, che fuſſe

poſto nel proprio ſuo letto, indi la mattina eſſendo ſtate

aperte le porte dal Portinaio, non fù altrimente il po

uero trouato;ma giudicato perciò, ch'era ſtato Chriſto

Signor noſtro in perſona di quello.

l)el Serafico P. FRANCESCO S. cittadino dº

Aſsiſi, che ci dimorò a lago,edin vn luogo appito preſſo

al Monaſtero de' Frati Predicatori; oue dopò da Seſſani

fù edificata vina Chiefà al ſuo nome, qual'al preſente è

ſotto il titolo di S.Carlo; nel cui giardino vedeaſi prima

in piedi vna parte di Cella, nella qual'il Santo habitaua,

con la ſua Imagine depinta nel muro, affermando io ha

uerla molte volte viſta, quale per incuria del Cittadini

(non ſono molt'anni) ch'è andata in rouina. Or mentre

il Santo ne fà ad ammaeſtrar il Popolo nell'oſſetuanza ,

de'precetti diuini per mezo la ſanta predicatione, nella

Il Voragine

nella ſua vit.

Croniche o

del Conſaga

par. le

quale del continuo ſi eſercitaua, cioprò molti miracoli;

frà quali celebre fà quello d'hauer reſuſcitato vn huo

mo morto ſottovna rouina di caſa nella ſtrada,chiama

tale Colonne, in cui è ſituato il Monaſtero di S.Germa

no delle Monache Benedittine.

Di S. BERARDINO daSiena primo Riformatore

della Religione Franceſcana, quale ci habitò per molti

anni,e dal Duca Gio. Antonio Marzano hebbe in dono.

il Monaſtero, edificato da lui, con la Chieſa, ch'al Sera

fico Santo è dedicata, e da ſuoi Frati Minori dell'Oſſer

nanza fin'al preſente ſeruita. - -

Di S.Antonino, quale molti anni gouernò il Mona
ſtero della ſua Domenicana Religione, di cuii fù

- Qiar
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Fondatore, e quale per li ſuoi meriti, e ſantità fà fatto

poſcia Arciueſcouo di Fiorenza da Papa Eugenio IV.

nell'anno 1435. -

Di S. FRANCESCO di Paula Autor,e Capo de

i Minimi, quale nel Comuento di S. Domenico ſtette al

cun tempo, moſtrando ſempre viui ſegni della ſua ſanti

fà,per li molti miracoli, che vi fece.

iXel Padre CAMILLO de Lellis Fondator della Re

ligione de Cherici Regolari Miniſtri degl'Infermi,quale

gode ora nel Cielo con ſempiterna corona nel recono

ſcimento de ſuoi meriti. Fù dunque il Padre Camillò

due volte in Seſſa prima,che fondaſſe in eſſa la Caſa del

sia ſua Religione, andando ſempre con ardente affetto

eſercitandoſi nel ſanto, e pio inſtituto di quella, e tro

uandoſi vna volta è viſitare il Canonico D. Scipione di

Paolo verſo il fine del'anno i6o9. s'acceſe in modo ta

le l'infermo della carità, e ſantità del Padre,che gli laſciò

cinque mila, e cinque cento docati nel ſuo teſtamento;

acciò fondaſſe in Seſſavna Caſa della ſua Religione. In

di ſeguita la ſua morte, il Padre non volle accettar que

ſto legato; del che ſe ne dolſe grauemente con eſſo lui in

Napoli D.Gio.Cola Venafro DottorTeologo: già Pri

micerio, e Canonico di Seſſa,mio intimo amico, a cui il

Padre Camillo diſſe queſte preciſe parole. Se quieti V. S.

e non dubiti punto, perche reſtarà conſolato, che ſe la

mia Religione non è venuta adeſſo in Seſſa, gli dico, che

non andrà a gran tempo, che ci ſe fondarà il luogo, e º

tutto ciò diſſe à medetto Primicerio, tornato da Napo

li,e tanto ne ſorti in effetto fra Iſpatio di quattro anni

in circa,ch'anuenne l'anno 1614- - - - - -

E di molti altri, che per non dipartirmi dalla breuità

laſcioli, quali per l'affetto, che gli portarono mentre viſ

ſero in Terra, ſi compiacquero d'habitarci alquanto, ed

or che ne ſtanno godendo trionfanti delle lor fatiche º

l'eterno premio nel cielo, ſperamo noi, che ſtiano pre

gando Iddio, che non ſcocchi il dardo della giuſta ira e

fila verſo quella, mercè de ſuoi demeriti; ma che gli vſi

ſempre pietà,e miſericordia. - Di

i
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Onof. Pau

uin. fol.248.

Alfon.Ciac.

nella vita di

Pontef,

D I VR BANO VI. Pontefice Maſsimo, qual ci

fè reſidenza col Sacro Collegio de Cardinali per quaf

che tempo, tenendoci alcuni Conciſtori; in vno de quali

priuò il Cardinale Bartolomeo Mezzauacca Bologneſe

Veſcouo Reatino del Cappello, e dignità Cardinalitia,

come afferma Onofrio Panuinio nel libro de Pontefici

Romani,con tali parole. Bartholomeus Mezauacca Bo

nonienfis Praesbiter Cardinalis Tit.S.Marcelli. Sueſſa ab

Vrbano VI, dignitatibus omnibus, & Cardinalatu pri

uatus eſt. Idibus Oétobris anno Domini 1383. Pontifi

catus ſui. anno VI. Lo rende chiaro altresì il Ciaccone,

quale nella vita di detto Pontefice così ſcriue. Extat ci-,

tatio Cardinalium Salernitani, Veneti, Genuenſis, & de

Petramala; poſtguam Vrbanus Sueſſa Cardinalem Rea

tinum priuauerat,c6 quel, che ſiegue. Vien inoltre que

ſta reſidenza fatta in Seſſa da queſto Papa teſtimoniata

dalla Santità Sua iſteſſa, per due ſue Bolle originali, che

ſi conſeruano nell'Archiuo del Duomo, ſotto la Data in

Seſſa 7. Kalen.Nouembris Pontificatus eius. Anno VI.

Vna delle quali Bolle contiene la priuatione di Frà Mat

teo Bruno da Fiorenza della Chieſa di Seſſa, con darla -

à Filippo Toralto Canonico di quella, e l'altra la colla

tione dell'Ordine ſacerdotale, dato dalla Santità Sura à

detto Filippo. Il contenuto della prima è tale.

Obvacationem cauſa zbſolutionis Ven. Fratris Mat

thaei Bruni de Florentia Epiſcopi. Sueſſani, create

Epiſcopum Sueſſanum Philippum de Toralto Cano

nicum eiuſdem Eccleſiae Sueſſana ob eius merita, ac

cepto conſilio fratrum.Dat.Sueſſa 7. Kal.Nouembris

1383. -

Inoltre P A P A GREGORIO XII. cife anco

reſidenza per alquanto tempo, ed entrò in eſſa è 24

d'Ottobre dell'anno 14o9.come del tutto dà chiarezza

vn ſcritto autentico, che ſi conſerua nell'Archiuo del

Duomo.

Hebbe anco per ſuoi habitatori alcuni Imperadori

Romani, ed altri Eroi, e principalmente gli figlièàN
- a - º “.

- ,

º

-
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CO MARTIO Quarto Rè di Roma, i quali tolſero la

vita à Tarquinio Quinto Rè, per cauſa, ch'eſſo s'hauea,

vſurpato il ſcettro a loro douuto per ragione; ma per

che ſi viddero poſcia ſuperati da SeruioTullo, ch'à Tar

quinio ſucceſſe, e perciò fuor di ſperanza di poter più

Tit Liu lib, i

Dec. 1 -

regnare, raccoltiſi in eſſa, riſolſero iui menar il rima

nente della lor Vita, come felicemente ſeguì. .

Ne ſi ponga in oblio d'eſſer ſtata propria, e continua

ſtanza della moglie di Silla, che per additarne ſoccinta

mente la cagione.Dico,ch'eſſendo egli ſtato creato C6

fole,ſubito,che n'hebbe raguaglio Bocco Rè della Mau

ritania,fè in vna tauola d'Oro ſcolpire il ritratto del Rè

Gigurta di Numidia imprigionato, che lo preſentaua.

in poter ſuo, e quella con altre ſtatue mandolle poſcia à

Roma à donar al Senato;del che compiacendoſi molto

Silla.volle, che nel Campidoglio fuſſe la tauola in mezo

delle ſtatue drizzata; quand'ecco, che ſaputoſi da Caio

Mario (che fin'allora era ſtato ſei volte Conſole) ſalito,

nella Rocca, ſtaccò la tauola dal ſuo luogo, ed in mille

pezzi la riduſſe: cagion di ſdegno tale nel petto di Silla,

che ſe non ſi fuſero trouati amendue occupati nella ,

guerra ſociale, ſi ſarebbe venuto certamente all'armi;

ma dopò che quella hebbe il ſuo fine, ſi proruppe toſto

nella gran fiamma delle guerre ciuili. Ondela moglie ,

d Silla ſe ne venne ad habitare à Seſſa. Quindi batta

gliandoſi inſieme, e venendo Silla dall'Aſia con vn po

téte eſercito in Brindiſi, e prendendo il camino alla vol

ta di Roma, s'abbattè con le ſquadre Romane preſſo

Capoa nella pianura di Cales, detta ora Calui, con le a

quali azzuffatoſi fieramente, ne reſtò vincitore, con a

mortedi ſei mila Romani.Indi paſſatoſene in Teano, iui

vennero da lui Lucio Scipione, e Gaio Norbano Con

foli per impetrarne la pace, e perciò dati gl'Oſtagi d'am

be le parti, ſi riduſſero per tal'effetto tre perſone per

parte d'entrambi gli eſerciti in campo aperto, e men

tre ciò s'andaua trattando : Sertorio vno de Capita

ni Romani, nel paſſar, che fece da Seſſa, per“: dai

Oſl

Appian Ale

" e'l Tar

cagnota.
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conſoli, la preſe, ed occupò, per il che i Seſſani facea

done raguagliato Silla, riſpetto, che la lor Città era in

ſua protettione, per eſſer ſtanza di ſua moglie, ne venne

in tāto ſdegno,che reſi ſubito gli Oſtagi, ne volendo più

la pace, s'appigliò con eſsi loro è ſpietata battaglia, di

cui reſtando alla fine vincitore, fece tal cruda,e miſera

bil ſtrage, che ne reſtarono tante migliaia di perſone »

eſtinte,e lui diuenne poi della Monarchia Romana per

petuo Dittatore, e Principe, del che ſe n'hà contezza

nell'Iſtorie d'Appiano Aleſandrino, e del Tarcagnota.

QVINTO FABIO figlio di Fabio Maſsimo,nel tem

- po, ch'era Conſole diRoma habitaua in Seſſa, oue dal

i Senato gli fà mandato Ambaſciadore l'iſteſſo Fabio ſuo

ValerioMaſ

fimo lib. 2.

s

-.

P.clau. An

tichit. d'Ar

pino,

padre, come dice Valerio Maſsimo, che non mi diſcon

uerrà apportarle proprie parole, ch'in eſſo ho letto.

Quintus Fabius Maximus quinquies Conſul a Se

natu Legatus miſſiis ad filium Conſulem Sueſſam; poſt

quam animaduertiteum ad officium ſuum extra moe

nia Oppidi proceſsiſſe, indignatus quoque quod ex li

6toribus nemo ſe equo deſcendere iuſsiſlet, plenus irae,

ſedere perſeuerauit.

Si trouò GIVLIO CESARE ſtantiar alquanto in

Seſſa nel tempo appunto, che guerregiaua con Pom

peo, da doue vna mattina partito andò al Garigliano

adabboccarſi con Cicerone, ch'à tal'effetto iui venne »

da Mola per trattarla pace frà di loro. I -

Fù finalmente ſtanza di LV CI O SETTIMIO SE

VERO, e di Claudio Imperadori Romani, di MATI

DIA AVGVSTA, dell'Imperador Federico Secondo,

e dell'Imperadrice ſua moglie, e di Allento Duca di

Sterlic, in vn medeſimo tempo di Roberto Rè di Na

poli, quale habitò nel Palagio Veſcouale, come ſi legge o

nell'Archiuio Regio di Napoli, nel regiſtro di detto Rè

13 1o. lettera C. foli 124. Di Fernando I d'Aragona ,

Rè di Napoli, e cognato del ſuo Duca, qual del conti

nuo quaſi ci dimorò: ſi vedeno le ſue armi nel mezo del

la ſoffitta del Duomo, e vicino all'antico; ma ora di

- ſtrut

N -

-

-
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ſtrutte caſale di Centora è anco in piedi la ſua Caual

lerizza, con alquante reliquie dell'edificio del Palagio

Regale, ch'iui tenea per albergarci in occaſione delle

caccie, e la Chieſa ſotto il titolo di S. Nicolò di Centora

preſſo le rouine di detto Palagio. Di Carlo Quinto Im

perador Romano, quale due volte in diuerſo tempo

ſtantià nel Caſtello di detta Città . Quindi è cheveg

onfi ad alcuni di loro eretti marmi nella Città,con le

eguentiinſcrittioni ſopra di quelli inciſe, che recando

fi gloria non poca, ſpronano i riguardanti per la pom- ,

pa,e grandezza dei Defenti à conſiderare quanto ono

iº à ſe ſteſſa, con eterna memoria di quegli, e,

EMP. CAES. LVCRO SEPTIMIO SEVERG

P E RTI N A CI

A v G. PIO P. P.

sv EssANI.

MATIDIAE A V G. FIL. PIVAE SABINAE

- s o R o R I i

np, ANTONINI PII MATERTERE

L IB. PR O C. D. M. -

SV E SS A NI - -

IMP. CAES. CARolo v..Avg. FILIPPI FIL:

T V N E TO EXP V G A T Q. ,

HA C IT E R FA CI E NTI

- SV E SSANI,

IMP. CAES. CAROLo v. sviEYMANo

TVRCARVM REGE PANNONIA

PVLSO

SV ESSA NI.

- -

,
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Seſſa abbrac

cia la sfede.

Napoli pri

ma Città

Chriſtiana e

dell'Europa.

S. Simiſio I.

Veſc. di Seſ.

Chriſtiano

Acricomio

Delfo,

Sànti marti.

rizati in Seſ.

- Delcatalogodalquantiſuoi Vetouiſia

º

-
-

-

-
-

º i - preſente. - --

) -
- ,

-

-

z... . CAPITOLO X I.
e : - - - -

TObiliſsima inuero, e non ſol fortunata,ed'infinita

N gloria meriteuole per tante ſue grandezze accen

nate; ma riſpetto a quelle ben fauorita dal cielo può

ſtimarſi al ſicuro nientemeno di qualſiuoglia parte del

Mondo, per hauer ſin dal fortunato ſecolo della primi

tiua Chieſa la Chriſtiana Fede abbracciata; poſciache ,

hauendo il Principe degli Apoſtoli, e Luogotenente di

Dio in terra, fondata in Antiochia la ſanta Fede catto

lica (oue primieramente la dignità del chriſtiano nome

sinteſe) e dopò Ponto, Galatia, Cappadocia, Aſia, e ,

Bittinia di Leggi Euangeliche con la ſanta predicatione

inſtrutte,e partito di là, e gionto in Napoli: prima Cit

tà chriſtiana dell'Europa, indi paſſando per Seſia alla ,

volta di Roma capo del Mondo, in cui douea la ſupre

ma Pontificia ſede fondare, ci piantò il ſacroſanto veſ

ſillo della ſanta, e reuerita Croce,inſegnando al ſuo Po

polo rinerente adorare il Trino, ed vno Dio, con darli

inoltre il primo Veſcouo, che fù SIMISIO ſanto ſuo

cittadino, quale nella prima perſecutione di Nerone il

crudele, meritò del glorioſo martirio la palma, mante

nuta dopò in eſſa per ſempre la Religione da veri chri

ſtiani, che per l'oſſeruanza de precetti di quella, godeno

ora il condegno guiderdone delle lor fatiche nella cele

ſte Maggione, edirrigata anche col ſangue d'alquanti

glorioſi Campioni della Croce, e fidi ſeguaci del Re

dentore, frà quali ſanti Caſto, Secondino Veſcoui, Caſe

ſio,Ariſtone, Creſcentio, Eutichiano, Vrbano, Vitale ,

Giuſto, Feliciſsimo, Felice, Martia, e Sinforoſa, che del

martirio inghirlandati, trionfando dell'empio, e crudel

Diocletiano, ne volarono al celeſte, e ſupernoTempio

dianzi al ſommo Trono, eſſendo ſocceſsiuamente dopò

di
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di S. SIMISIO continuata in eſſa ſin'ora la Pontificia - .

Catedra, con ſanti, e buoni Paſtori, che la lor ſerie ap

preſſo a SIMISIO Santo (però di quelli c'habbiamo

ſin'ora poſiuto hauer notitia, e nell'Archiuo del Duo

mo, nella Cronica Caſsinenſe, ed in altri Archiuidi

uerſi) è queſta. - ,

S CASTRESE Veſcºvo di Seſſa, come regiſtra Fi ripresi

i" Aleſandrino nel Catalogo de Santi d' - -

Itali

FORTVNATO, qual'interuenne nei dui Concilii

Romani ſotto Simmaco Papa, negli anni 499 e 5o1. e

queſto fù di 22o. Veſcoui. - -

BENEDETTO fù creato nell'anno 10o2. come ap- sanrusr.cº

pare nella Bolla della ſua conſecratione, fattali da At- posa.

tenulfo Arciueſcouo di Capoa in detto anno, nella s

uale vengono regiſtrate tutte le Chieſe del Veſcouato

i Seſſa, e gli confini della ſua Dioceſe, qual Bolla è

regiſtrata nel libro chiamato Santuario Capoano nel

foglio 581- -

MILONE Monaco Caſsinenſe, e Prepoſto del Mo- º" e si

naſtero Capoano fù creato da Papa Aleſandro II. cir

ca l'anno del Signore Io72. come ſi legge nella Cronica

Caſsinenſe lib.3.cap.26. -

RISONE predeceſſor d'Herueo, e di Pandolfo Ve

ſcoui, come appreſſo ſi dirà. -

GIOVANNI,. qual ſi troua ſcritto in piè d'vna Bol

la di Senne Arciueſcouo di Capoa inſieme con altri

Veſcoui, come ſi legge nel Santuario Capoano nel fo

glio 59o. -
p.

. ROBERTO, di cui vien fatta mentione in alcune s.

ſcritture del Duomo 1 1 44. quali ſi conſeruano nel

Monaſtero di San Lorenzo d'Auerſa de Monaci Caſsi

nenſi. - - -

GIACOMO Monaco Caſsinenſe, il cui tempo non p.Arnola;

ſi sà, conforme dice D.Arnoldo Vuion Fiammengo nel vuion.

ſuo libro intitolato Lignum Vitae libro ſecondo cap.

53e - -

O HER
v -

' ' : º
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- HERVEC, qual ſi troua mentionato nelf fnſfrdº

mento intorno alla differenza dell'acqua era Seffani; e,

Teaneſi nell'anno 1171. Incernenne nel Conciliogene

rale Lateraneſe, che fù di 28e. Veſtotti; cefebrato da si

euglielmo PapaAleſandro III, nell'anno 118e. eomevier afferº

Neub.De re mato da Giouanni Riccardo nelle Note a Guglielmo

ºi Anglicis Neubregio Ingleſe. Interuenne anco, in via priuilegio,

ºcº conceſſº da imperador Enrico vi ai Monaſtero di

Monte Caſsino nell'anno 1 1 9 1. e nel Duomo è vn -

Breue ſcticcoli da Papa Clemente III, ſotto la Data ,

in Roma appreſſo il Laterano 5.Malen. Februarif 1188,
- Inditione 7- - e - , - º

-, - PANDOLFO fù nell'anno ra24.come additavna ,

- , ſcrittura, ch'è nel predetto Archiuo', nella quale ſi fa

anco mentione di Riſone, ed Herueo antedetti Veſco

ai di Seſſa ſuoi predeceſſori. o

GIOVANNI viuea nell'anno rº 59.comevien chia

tico nelle ſcritture, che ſono nella Chieſa Catedrale ſoc.

, to la Data degli anni 1259 e 1264.

º: R o B e R r o d'Aſpreno di seifa, di cui

veggonſi ſcritture, che ſi conſeruano in detta ?

chieſa, ſotto la Data in Seſſa degli anni 1289 nef

meſe di Giugno Inditione ſeconda, e 1296. Inoltre

trouaſi detto Veſcotſo mentionato nel 1 2 98. à 2. di

Maggio, Inditione vndecima nel regiſtro del Re,

- è" secondo i 3 o o Inditione 14 littera A. fòl-,
198e à terg. i i

Prà D E Q D A T o Piccino da Caſtanuccio

Toſcano dell'Ordine de Predicatori gran Teologo,

e facondo predicatore prima Veſcouo di" s

nell'Africa, e poi di Seſſa, viſſe circa gli anni del Si

- , gnore 299. come pienamente deferiue Frà Michele

: sale Pio nell'Iſtoria dell'Ordine de Predicatori parte 2. lib-º
; - r.fol.ro7. i

iteroMaso di Domino Roberto di seſsº

di cui ſi parla nel Regiſtro di Roberto Re di Napolider:
- - - 13o7- - -- - - -

- -

– “ . ... a . º º
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Frati Minori. -

13o7. littera B.fol. 235.con queſte parole. Abbas Tho

maſius Domini Roberti de Sueſſa Electus Sueſſanus.

BERTERANDO fù nel 1321. che lo fan chiaro al

scune ſcritture del Duomo. Coſtui ottenne dal detto Rè

l'aiuto del braccio ſecolare, conforme ſi troua uel ſuo

regiſtro 13o9. littera D. fol.91. à tergo. - -

GIACOMO Matritio di Seſſa fù eletto all'ultimo di

Marzo 1323. trouaſi ſcritto nel Regiſtro del Rè Rober
to 1326. Inditione Io. fol. Io2- - a

v -

GiovANNI di Paolo Primicerio di seſa ſucceſſe

al ſudetto Giacomo nell'anno 133o, che di ciò rendono

teſtimonianza due ſue Bolle originali, quali ſi trouano

in potere di D.Gioſeffo di Paolo Archidiacono di Seſſa;

vna delle quali contiene la collatfone d'vn Beneficio

Iuſpatronato ad Antonio Toralto di Seſſa, e l'altra la

collatione del Diaconato al medeſimo Antonio. , - -

Frà VGONE dell'Ordine de Minori Conuentuali

di S. Franceſco Confeſſore del Re Roberto, conforme

ſi troua notato nel ſuo Regiſtro 134o.littera D. fol. 75

con queſte parole. Hugo Epiſcopus Sueſſanus Regis

Confeſſor &c. morì nell'anno 1345. e fù ſepolto nella

Chieſa di S. Gio. Battiſta di Seſſa in vn ſepolcro, ſopra

la cui pietra è ſcolpito il ſuo ritratto, con alquante let

tere à torno,qnali non ſi poſſono leggere,pereſſeraffat

to corroſe. - -

A LES AND R O, di cui ſi trouavna Bolla ſotto la

Data in Seſſa nell'anno 1343. quale contiene la collà

tione d'wn Beneficio ſimplice Iuſpatronato è Nicola

d'Aſprello ſotto il titolo di S. Antonio di Palmentello

della Dioceſe di detta Città, qual Bolla ſi conſerua nel

Monaſtero delle Monache di S. Stefano di Seſſa. e º

Frà GIAC O M O Petrucci dell'Ordine de Minori

Conuentuali di S. Franceſco, fà creato per la morte del

detto Aleſandro da Papa Clemente VI come teſtifica

la Bolla data in Auignone 9. kal.Iunij 135o e l'accenna

anco Frà Luca Vuadigno nel 3.volume degli Annali
- i

t - - - . O 2 Frà

N
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. Frà ENRICO deGridonibus da Fiorenza dell'Or

dine di S. Domenico,viuea nell'anno 1363. come ſi ſcor

ge in certe ſcritture, che ſi conſeruano nell'Archino del

Monaſtero della Santiſsima Trinità di Seſſa . Di lui fà

mentione Frà Gio. Michel Pio nell'Iſtoria di detto Or.

dine parte 2.lib.3.fol. 1o2. . .

. Frà MATTEO Bruno da Fiorenza, di cui rendon ,

teſtimonianza molte ſcritture, ſotto la Data in Seſſa de

' gli anni 1365. e 137o. parte de quali ſi conſeruano nel

l'Archiuo del Duomo, ed altre in quello di detto Mona

ſtero . Fù priuato della Chieſa, e dignità Veſcouale da

Papa Vrbano VI. mentre la Santità Sua habitaua in

Seſſa,come ſi dice di ſopra nel cap. 1o. -

FILIPPO Toralto di Seſſa, e ſuo Canonico, allora ,

Diacono, fu fatto Veſcouo da Papa Vrbano VI. nella

- detta Città di Seſſa, per la priuatione fatta da detto

Pontefice dell'antedetto Frà Matteo Bruno.

Frà BENEDETTO Commiſſario di Papa Vrbano

Seſto di cui dà chiara contezza vna ſua Bolla ſotto la

Data in Seſſa à 22. di Gennaio 1383. nella quale con

sede egli Indulgenza perpetua di quaranta giorni alla

Chieſa della Santiſsima Trinità di Seſſa, qual Bolla ſi

conſerua nell'Archiuo di detto Monaſtero.

ANTONIO fù creato nell'anno 1396. da Bonifacio

Nono, come appare dalla ſua Bolla, che ſi conſerua nel

Duomo. Sono nell'Archiuo della Città alcune ſue ſcrit

ture ſotto la Data in Seſſa dell'anno 1404 ,

ANTONIO de Iennis ſucceſſe al ſudetto, ſono nel

l'Archiuo del Duomo ſue ſcritture dell'anno 1412.

Fra Michel,
Pio.

GIACOMO Martini di Seſſa creato da Papa Marti

no V. nell'anno 1417. finì la vita nell'anno 1459. ſtà

ſepolto entro del Duomo in vna Cappella fatta da lui,

mentre viuea, dedicata al Santiſsimo Sacramento. . .
ANGELO de Gerardinis nobile d'Amelia andò in

Arimini intorno l'anno 1461. per ordine del Cardinal

di Teano a leuar la ſcommunica,ò interdetto,ch'era ſta

to poſto contro detta Città da Papa Pio II, per cagio
e IlC,

-

t

i
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ne, ch'effa teneale parti contro la Chieſa Romana àfa

uor di Sigiſmondo Malateſta ſuo Signore, cone accen- Gio Gobell,

na Gio. Gobellino nelli Commentari dei tempi di det

to Pontefice. Fà anche d'Angelo mentione Giacomo

Piccolomini Cardinal di Pauia in vna lettera ſcritta da

lui à Franceſco Piccolomini Cardinal di Siena per con

to dell'infermità, e morte di detto Pio, qual fu ſtampa

ta dopò i libri del Gobellino, nella quale trattando del

viaggio fatto da detto Papa da Roma in Ancona (nel

qual anche fù eſſo Cardinale) dice così. º

Via omnis (benignitate Dei) ſine incommodo acci

dit. Adiunxerat ſe mihi comitem AngelusSueſſanus

Praeſul, iunctim mecum adequitans; is loquebatur,

cótinuè,8 hiſtorias neſcio,quas ſui Praeſidatus(quem

paulò antè in Flamminia geſſerat) recitabat. ,

Son nel Duomo ſue ſcritture degli anni 1468. 1473.

e 1483.Morì in Seſſa,e ſtà ſepolto nel Duomo preſſo l'Al

tar magiore, oue nel muro vedeſi il ſuo ritratto depinto

à freſco. - - - -

PIETRO Aioſſa gentilhuomo Napolitano, e Conſi

gliero di Fernando Primo d'Aragona Rè di Napoli, del

Conſeglio di S. Chiara, fà fatto Veſcouo da Papa Inno

centio VIII. nell'anno 1.487. come ſi caua dal Regiſtro

lib. 12. fol.

635.

di detto Rè, concedendo il Regio Exequatur ſopra la

Bolla della ſua creatione à 8. d'Aprile 1487.

GIOVANNI Furacapra di Seſſa creato da Papa

Aleſandro VI. nell'anno 1493. morì à 15oo. fù ſepol

to nel Duomo, e ſopra la pietra del ſepolcro ſi legge -.

- - , R V RA C A PRA. - -

MA RT IN O Zapata Spagnolo fù creato dal detto

Pontefice,come ſi vede nella ſua Bolla, ſotto la Data in

Roma all'Vltimo di Decembre 15oo. ci ſono molte ſue

ſcritture, che ſi conſeruano nell'Archiuo della Santiſsi

ma Annuntiata di Seſſa. - i

FRANCESCO Guaſtaferro di Gaeta creato da Pio

Terzo nell'anno 15o3. Interuenne nel Concilio Roma

no, che celebrò Papa Leone X. nella Baſilica Latera

a - - nenſe,
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menſe, cominciato da Giulio II.l'anno 15 11.Mori fan

no 1543. a 1 1. di Maggio, fù ſepolto nel Duomo, e nel

Marmo,ch'è poſto nel muro ſi leggono queſte parole.

- SID. - I M M. - e

FRANCISCO GvASTAFERRO CAIETANO

E PIS CO P O SV ESSAN O,

M. D. XLIII.

TIBERIO Criſpo Romano familiare di Paolo III.

Sommo Pontefice, Gouernador di Peruggia, e Caſtella

no di S. Angelo fà eletto Veſcouo per la morte del ſu

detto a 28. di Luglio 1543. pigliandone poi il poſſeſſo

Bartolomeo Albano ſuonipote, e Procuratore a 12. di

Nouembre dell'iſteſſo anno.India 12.di Gennaio 1545.

fù dall'iſteſſo Papa fatto Cardinale di S.Chieſa con tit.di

S.Agata, e Legato di Bologna. Si trouano ſue ſcritture

nel Duomo ſotto la Data dell'anno 1552. raſſegnò poi

la Chieſa è detto ſuo nipote con riſerua del regreſſo, ed

acceſſo per rinuncia, è per morte di detto Bartolomeo,

come appare nella Regia Cancellaria nella ſpeditione »

del Regio Exequatur, che fù nel tempo del Vicerè Don

Pietro Toleto. -

BARTOLOMEO Albano ottenne la Chieſa per vi

gor della ſudetta raſegna nell'auno 1546. di cui à 17.d'

Agoſto del ſudetto anno ne preſe à ſuo nome il poſſeſſo

con vn Breue Apoſtolico Don Geronimo della Marra -

Canonico, ed Archidiacono di Seſſa, come ſuo Procu

ratore, e ſi trouano ſue ſcritture nel Duomo degli anni

1546. ſino alli 1548. Indieſſendo morto, tornò il Car

dinale alla Chieſa di Seſſa, e viſſe ſin'all'anno 1553.

GALEAZZO Florimonte prima Veſcouo d'Aquino

fatto da Papa Paolo III e poi di Seſſa, creato da Giulio

III.ſi trouano nel Duomo ſue ſcritture degli anni 1554

fino all'anno 156o. Leggaſi per conto di queſto Veſco

uo nel cap. 9.

GIOVANNI Placidi Patritio di Siena creato da Pio

Quinto di ſanta memoria à 5. di Nouembre 1566.com

pi

) v
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gili ſuoi anni a 2 o di Gennaio 1 8 9 1.fi ſepolto nel

Ettorno dietro l'Altar maggiore ſenza inſcrittione.

ALESANDRO Riccardi nobile da Fondi ed in ogni

ſeienza verſato, fà eletto da Papa Gregorio XIV. nei

meſe di Febraio 1591.si

- trando nel campo della Morte à 16. di Maggio 16o4.

fa poſto il ſuo corpo entro del Duomo preſſo la Sacrisi

ſtiainvil Mauſoleo di Marmo, con la tomba dimiſchio»

nel mezo, e due finiſsime colonne à torno, con l'Epiº

i"di ſotto in vh bianco marmo ſcolpito, che queſte

i le parole - i i - - - o e

i Alesandro Riceardo Epiſcopo suefano

º integerrime, agliberaliſsimo in
- i -

-

-

.
patiperes º - ,

Virò omnium Diſciplinarum cognitione perfecto,

- gratiſsimis laboribus apud i
e , Henr.Car. Caietanum Leg. in Gallia ;

in Pariſienſi praſertim obſidione, i

Et in Polonia pro Chriſtiana Republ. ::

Defuncto demum negregem mutato

-" a 52

Fabius Riccardus Reg. Con Fratti orie e

º Devniuerſa Familia optimer. si

Poſuit ; - : i

Obijt fundata ſalutis. Ann M D CI V. 2

" Kaliunias natus Annivi e
- - - - - - - - , - -

-

- - i ? : 'r, s r ; ti:s . -

º FAvsTo Rebalio da Ledi creato da Papa Clemens

te VIII, nell'anno i so4 morì nell'anno 1624.netme

ſe d'Aprile, ſtà ſepolto nella Chieſa inferiore del Duo

moſenza memoria. . . . . .

A cui è ſocceſſo l'Illuſtriſsimo, e Reuerendiſsimo

ºfonfignor VLISSE Gherardini dalla Roſa creato da

iPapa Vrbano VIII. a 2. di Luglio dell'anno 1624,

Famiglia illuſtre e meſte antica dellasiaº

confini di ſuavita en-,
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giunger all'eterno ripoſo, e felicità del cielo.

di Fiorenza, che vedeſi fauorita da Martino V. Ponte

ſice Maſsimo nell'anno 1419. mentre che ritrouandoſi

egli con la Sede in detta Città, dopò hauer benedetta la

Roſa nella Quarta Domenica di Quadrageſima, che ſi

dice.Latare,conforme il coſtume de Pontefici Romani,

:r donarla poi ad vno de Principi Chriſtiani; la pre

antò ſolennemente a Giacomo di radeo Gherardini,

ial'allora ſi trouaua Prior della Signoria, ch'indi nelle

Branche del Leone d'Oro rampante in campo azurro

(ch'è l'Impreſa di queſta nobiliſsima Famiglia)fù poſta

la Roſa per teſtimonio, e rimembranza perpetua di tal

fauore dal Vicario di Chriſto riceuuto.Anzi di più Chri

ſtofano Ládini dell'Apologia, che fa per difeſa di Däte,

e Fiorétinicòtro falſi calunniatori, riferiſce di queſta fa

miglia le preciſe parole. Erano in Ingliterra tre fratelli

Gerardo, Tomaſo, e Mauritio della famiglia di Gherar

dini di Fiorenza mandati in eſilio per diſſentioni ciuili.

Queſti nell'acquiſto d'Hibernia,nò molto minor dell'In

glirerra ſeruirono di tal modo al Rè,che ſogiogata l'Iſo

la furfatti Signori di tutta la parte piana di quell'Iſola,

oue ſono molti popoli, e durano i lor Deſcendenti ſi

n'à tempi noſtri, e maſsime il Cóte di Caldaria,e'l Con

te di Decimone.E per corroboratione di tutto ciò,Gre

gorio XIII. ſotto la Data in Roma è 13. di Maggio

158o. emanò vn Breue, nel quale concede Indulgenza

Plenaria, e remiſsione de tutti peccati in quella forma,

come andaſſeſi appunto alla conquiſta di Terra Santa ,

ouero contro il Turco,è tutti coloro,che militaranno,ò

daranno in qualſiuoglia modo aiuto, e fauore à Giaco

mo Gherardini, ed à Gioianni ſuo cugino Generali de

gli eſerciti contro gli Eretici dell'Iſola Ingleſe.

VLISSE dunque ben degno germoglio d'un tal Cep

po, non tralignando punto dall'illuſtri qualità de' ſuoi

Antenati, vàcon" e ſanto zelogouer

nando l'anime à ſe commeſſe, a cui la Diuina Bontà

conceda fauortale di continuar felicemente, che poſſa

2el
o
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Dell’antiche Città del ſuo Territorio già diſtrutte.

C A P. X I I.

A Ccreſconſigli requiſiti è gli altieri pregi di que

ſtafamoſa Contrada, l'eſſer ſituata nel più bello - ..

della fertile Prouincia di Terra di Lauoro, anticamen- º

te Campagna Felice detta, ed appunto è man dritta ,

del fiume Liri, oue quaſi in beato clima dal Diuino

Fattore poſta, par ch'ella ſopra ogn'altro paeſe goda ,

la preeminenza de celeſti fauori e perciò celebre; anzi

rara nel Mondo può ſtimarſi al ſicuro, non trouandoſi

altra parte è ſe vguale così nell'antiche, come moder

ne Iſtorie celebrata, e c'habbia hauuto eroichi geſti, e,

coſe d'eterna memoria degne, conforme dicono Tito

Liuio,Dioniſio,Strabone, Martiale, ed altri; ma ſopra ,

tutto per eſſer ſtata meriteuole di hauer hauuto nel ſuo

nobil ſeno in vu medeſimo tempo (oltre la ſua ſoura

na, e propria Città di SESSA POMETIA) quattro

altre preclare, e famoſe Cittadj, de quali, così Liuio,

come altri Iſtorici porgono con le lor carte allo ſpeſſo

fedeliſsima contezza,e furono.

SINVESSA FRETEALE, VESTINA, ED ARvNCA.

v S IN VE SS A Città maritima, la cui ampiezza era

dalla riua del mare ſino alla falda del Monte Maſsico,

e la lunghezza da quel luogo oue ora ſul lito del mare

è poſta la Torre di S. Imato ſin'alla Rocca di Mondra

gone, ch'iui perl'appunto terminauano i ſuoi Borghi,

quali confinauano col territorio Falerno: fu abondan

tiſsimo d'ottimi vini, lungi da SE SSA POMETIA Tit. Liu. lib.

miglia otto, e da Freteale diece. Queſta fù vna delle » . Dec. 3.

trent'otto antiche Colonie Romane, che furono de

dutte in Italia l'anno 456. della fondatione di Roma,e Qnof Panu.

queſto autuenne 15 anni, dopo che fù dedutta Seſſa Po- lib. 3.

metia. - - P Tro

l
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Tit. Liu.lib.

8.23 27. 32,& 41, 3

Trouaſi,che nella terza volta del Conſolato di Q.Fa

bio Maſsimo, e Lucio Poſtumio eſſer dal Senato im

poſto, prima che partiſſero i Conſoli da Roma, ſi pro

curaſſero gli Agurij, e così frà gli altri ch'occorſero in

diuerſi luoghi,nè fà al Senato dato raguaglio,ch'à Sin

ueſſa quell'anno vna ſaetta percoſſe, ed il muro, e la .

porta della Città; ed il ſuo mare brugiò;edvn Bue par

torito haueſſe vn Cauallo. - -

Inoltre nel Cóſolato quinto di detto Q.Fabio Maſſi

mo,e Mar.Fuluio Flacco la quarta volta nè fà il Senato,

auiſato, eſſerui in Sinueſſa nati dui fanciulli, vno d'eſsi

non era, nè maſchio, nè femina, e l'altro con il capo di

Elefante,è che ci piouè latte.

Nel Conſolato poſcia di Tit. Quinto Flaminio, 8.

Sex. Aelio Peto in Seſſa Aurunca, nacque vn Agno

Venuſin. nel

l'epiſt à Tor

qu.

con due teſte; ed in Sinueſſa, vin Porco con la teſta di

huomo. -

Indi nel Conſolato di Pub. Mutio Sceuola, e Mar.

Emilio Lepido,vn fanciullo con vna mano, e due teſte

Ed in Seſſavn fanciullo coi tre teſte, ed vn porco con

due, nel Conſolato di Luc. Cornelio Lentolo, e Pub

Giulio Appolo- - -

Contendendo poi della vacation ſua, che pretendea

col Pretore deliberò il Senato a ſuo fauore,e conchiuſe,

che queſte Colonie fuſſero eſenti delle coſe del mare ;

Siena,Fregena, Caſtronuouo, Pirgo, Antio, Terracina,

Minturno,e Sinueſſa. Hebbe à ſe da preſſo vn Caſtello,

di non mediocre fama, chiamato Petrino,e più in là trà

eſſo, e Freteale fù Trifano, in cuiTorquato Conſole ,

Romano fà col ſuo eſercito accampato, come dice Li

uio. Fù Sinueſſa primieramente chiamata Sinope da .

Sinopeſi edificata: Città greca,e poi da Coloni Romani

ſù detta Sinueſſa per due cagioni: vina dal ſeno del ma

re, nel qual'appunto ſituata era, e l'altra dal nome di

Seſſa, per eſſer poſta nel ſuo territorio; ſi che à ſinu,&

Sueſſa fuit dicta Sinueſſa, e fà molto potente; poiche ,

nel Conſolato di Caio Claudio Nerone, edi Marco Li

tilio
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mio la ſeconda volta mandò non pochi coragioſi ſol

dati in ſoccorſo del Senato contro Aſdrubale, quando

entrò in Italia, e ne reſtò della vita priuo, ſi trouò in

oltre in ſtima tale appò di eſsi Romani, che ſempre fù

partecipe de tutti loro bellicoſi congreſsi, leggendoſi

nell'Iſtorie di Liuio, ch'i Conſoli entro di eſſa raduna

uano ſempre, e poneano all'ordine delle battaglie, i lo

ro numeroſi, e potenti eſerciti; in occaſione però delle

uerre c'haueano à far per terra,perche delle maritime

ſi facea à Brindiſi la radunanza; celebre anco per la fa

moſa tòba di Seſto Torpilio,che ci morì. Fù d'Anniba

le allor preſa, e ſacchegiata, quando che volendo egli

da Sannio in Terra di Lauoro paſſare, per queſt'effetto

tolſe vna Guida, con dirli, che nel Territorio di Caſsi

no lo menaſſe, giudicando lui, che ſe tal paſſo haueſſe ,

hauuto in ſuo potere, facilmente harrebbe potuto vie

tare à i ſuoi Popoli amici il ſoccorſo. Or mentre l'infe

lice ſcorta, per la barbara pronuntia d'Annibale per

Caſsino, Caſilino inteſe:ecco che quiui inauedutamen

te lo conduſſe, ond'egli vedendoſi in tal luogo dal fiu

me Volturno, e dai Monti à torno chiuſo,fè ſubito dar

vituperoſa morte al ſuo Condottiero, e poi preſſo al

fiume s'accampò,indi volendo far proua del ſuo valore,

mandò Maharbale, vino de ſuoi valoroſi Capitani nel

Territorio Falerno a far correrie, qual fieramente tra

ſcorrendo per eſſo, dannegiollo tutto, anzi ſtendendoſi

ſino à i ſuoi confini, oue erano gli Borghi di Sinueſſa,

li preſe, ſaccheggiò,e ci ataccò le fiamme,come appun

to in tutta la contrada fatto hauea; che perciò mentre

Annibale colà accampato ne ſtaua, i più ameni, e felici

campi d'Italia, e le lor Ville di paſſo in paſſo brugiare;

non che fumar ſi vedeano, ed allorappunto, quando

che Fabio Maſsimo credendoſi,ch'à detto Annibale ha

ueſte potuto a Gallicano vietargl'il paſſo, ſul Maſsico

Monte con l'eſercito accampato ne ſtaua,da donde vid

de non ſolo i campi Falerni;ma anche le caſe di Sinueſ

ſa Colonia Romana,con non poco ſuo cordoglio,e no

- - P 2 ia

Tit. Liu.lib, t

Dec, I,

Biondo nell'

Iſt d'Italia.

Liu, lib, 2 a

Dec 3«

Sinueſſa pre

º da Anibas

e,

Gallicano

detto ora

Caſcano.
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Scrirtura ſac

nella ſua fe

ſtiu.

Gratiano nel

ſac. Decreto

Alla Diſt.2 I.

eap.

Nunc autem

ia miſeramente ſottopoſta al fuoco.Fù inoltre nel tem

po di Diocletiano Imperadore da S. Marcellino Papa,

primo di queſto nome (qual ci venne di perſona veſti

to di cilicio) ornata del ſacro general Concilio di 18o.

Veſcoui nell'anno 3o4. che fu il primo celebrato nella

Chieſa ſanta,iui da eſſo conuocato per purgar l'errore;

anzi graue peccato, che fatto hauea;mentre che ſpauen

tato dalle minaccie de manigoldi, che deſſe l'incenſo è

gl'Idoli per paura adorò i falſi, e non veraci Numi, e ,

perciò hauendo chieſto nel Concilio, che per l'incoſtan

za ſua ſe gli deſſe di tal misfatto la debita pena, gli fù

riſpoſto da Padri; anzi deciſo, che mentre la prima Sede

non ſtà a giuditio veruno ſottopoſta, da ſe ſteſſo ſi giu

dicaſſe. Onde tornato à Roma,ed hauendo rimproue

rato all'inaſprito Imperadore d'hauerlo coſtretto a far

vn tanto gran peccato, ſottopoſe intrepidamente al ti- .

piſtrutta da

Ss racini.

rannico ferro la teſta; che perciò hebbe la palma delle

ſue fatiche nel cielo coronato. Alla fine fà da Saracini

diſtrutta nell'anno 9o5. Ma oh,che marauiglia. Vna ,

Città cosi nobile,ed antica, che fù continuo ricetto

delle più poderoſe militie dell'Impero Romano,e quale

con la fronte delle ſue nobili mura s'ergea, altiera con

tanti Tempij, tanti vaſti Aquedotti,tanti ſuperbi edifi

, cij, e ſourani abbellimenti, e con eroica ſplendidezza ,

di nobiliſsimi habitatori, non ſolo di ſuoi cittadini;ma

anche di tanti famoſi Caualieri Romani:ora ne giace

così abbattuta, che non ſolo di quelli vedoua, eſcom

pagnata ſi troua; ma anco in cambio di quei ſuoi ſon

tuoſi Palagi, ed Alberghi regali (poſta à coltura) di

continuo la fende il Vomero,e la ſignoreggia l'Aratro

non eſſendoli rimaſto altro del ſuo antico, chel'acque

de Bagni, che ſudano zolfo, a molti morbi ſalutiferi, la

Zolfatara, vna Torre nella ſommità del Monte quaſi

diſtrutta, molti Aquedotti di marmo, e di piombo,che

con eſsi (alquanti anni è dietro,ma in diuerſi tempi)

ſono ſtate ritrouate ſotto terra da gli Agricoltori del

paeſe due colonne di Diaſpro di grandiſsima") -

atlle
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º

ſtatue di marmo, colonne ſpezzate, ed altri diuerſi la

uoridi marmo bianco, e di miſchio, ed vltimamente ,

tre marmigrandi, ne quali ſono le ſeguenti inſcrittio

ni. In vino - -

MARCVS CACIVS EF. CERNA

I I VIR TRIB. MILI PRAEF.

EIL. ABR

NATALI SVO CAENAM

PVBLICE POPVLO SINVESSANO -'

DARE INSTITVIT

III IDVS SEPT.

Nelli dui altri conſunte dal tempo le lettere non ſi

rauiſano bene, ſe non in queſta ſomigliante guiſa.

LVC. VIT. – - – - – ICASI - – - – - –

N N - - - - - - - IO – - – - AF - - -

ROI - - - - - - - IN - - - - - IL – - –

S - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

AC - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

D IV O PIO

C O M M O D O

M - - - - - C - - - - - -

D D - - - - N - - - - D - - -

Ed altre rouine di fabriche, ch'ora ſon ridotte à poco,

per non dirà nulla; mercè che di quelle reliquie, che

eran di quei ſuoi antichi, e ſourani edifici rimaſte, fur

tolti via i ſaſsi, con diroccarle a fatto,da D. Parafan di

Ribera Duca d'Alcalà, già Vicerè di Napoli nell'anno

1568. eſſendoſi di quelli ſeruito nelle fabriche dei Pö

ti della ſtrada regia, che paſſa per appunto per" il

uO
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ſuo ſito, fatta far da lui da Napoli ſino a i confini del

i", de quali Ponti ne ſon diece nel Territorio di

Seſſa, e ſopra dui di eſsi nel mezo delle Piramidi, che

ciereſſe, leggonſi le ſeguenti inſcrittioni.

Nel Ponte della Doccia.

P H I L IP P O II. R E GN A N TE

P E R A F. ALCALAE DVX PROREGE

QVOD ERAT INVIVM PERVIVM FECIT

AE Q V ATA PLAN ITI AE

CVLTOR AEQVITATIS PERPETVVS

AEQVISSIMI REGIS IMITATOR,

M D L X V I I I,

Nel Ponte del Fuſaro.

PHILIPPO II, CHAT. REGNANTE

P E R A F. A LC A L AE DVX

PR O R E GE

P O N TE EXTRVCTO VIA MVNITA

CAELEBRITATEM APPIAE ET FLAMMINIAE

MAGNIFICENTIA L O N GE

SV P E R A N S . -

M D L X V I I I.

Finalmente nella Riua del Mare ſi vedeno le rouine

delantico ſuo Porto, e dirimpetto adeſſo vn principio

alquanto eleuato da terra d'vna ſuperba, e forte Rocca

(moderna però) con quattro fortiſsimi Baloardi è

torno, principiata dal Duca D. Conſaluo di Cordoua

(del GRAN CAPITANO già digniſsimo nipote) e

reſtata dopò così imperfetta, per eſſergli ſtato tronco

il ſtame vitale dalla nemica Parca.

FRETEALE Città nobile, ed antica ſituata preſſo

al Fiume Liri, il cui habitato nella fine di quello termi

naua, hebbe frà eſſa, e Sinueſſa Trifano (come dice a

Liuio)
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Liuio) e poi più in là vicino a detta Sinueſſa fù Petri

no Caſtello di detta Città,come ſi dice di ſopra;fù Fre

teale da Saracini diſtrutta, dopò chebbero quella me

moranda ſconfitta dall'eſercito di Papa Giouanni X.

come appreſſo diraſsi; perilche ogni memoria degli

Auſoni, e della Ninfa Marica habitatrice del ſuo Lito

perſa, e ſpenta rimaſe; mentre che hanendoſi loro ac

quiſtata con l'arme in mano tutta la Marina da Gaeta

ſin'à Reggio: di tanti luoghi, ne furono anche Fretea

le, e Sinueſſa poſſedute da eſsi per ſpatio di trent'anni

incirca,ſin'à tanto che Giouáni X. Pontefice Maſsimo

voltò valoroſamente l'animo è cacciarli via dall'Italia.

Onde pertal'effetto hauendo egli raccolte molte ſchie

re de combattenti,cominciarono primieramente i Na

politani a ribellarſeli, e ſcoterſi da sì graue, e barbaro

giogo, ſeguendo appreſſo a loro Terra di Lauoro, Baſi

licata, Calauria, e con ciò, che ſi contiene da Napoli

ſin'al Mardi Sicilia. Quindi venutali ſopra tal rouina,

mandarono ſubito per aiuto in Africa, e Mauritania,

e venutoli il ſoccorſo, ſi fortificarono molto bene in . -

quei luoghi, che ſi trouauano tener muniti de preſidij,

come Formia, Minturno, Freteale, Sinueſſa, Linterno,

Volturno, Cuma, Baia, ed altre; ma perſeuerando il

Santo Pontefice nella ſua buona volontà,ed vnitoſi con

alcuni Principi d'Italia, quiui appunto gli dievn valo-s

roſo aſſalto, ci riportarne fregio di vero trofeo di glo

rioſa, e memorada vittoria,per hauerli tagliati a pezzi,

e del tutto dall'Italia cacciati, reſtando tanto Freteale,

quanto tutti gli altri luoghi, che teneano con guardie,

col fuoco poſti à tetra da loro, e tutto ciò auuenne ,

nell'anno 9o5. Indi dopò di queſta vittoria, il magna

mimo, e generoſo Principe Pandolfo (che Capitan ge

nerale dell'eſercito era) ereſſe nel medeſimo luogo, ed

appunto sù la Riua di eſſo Fiume, per oſtacolo di tal

barbara gente, la ſuperbiſsima Torre,tutta de quadrati,

e bianchi ſaſsi munita, qual ſin'ora ſi vede in piedi, con

vna nobil inſcrittione nel ſuo mezo dalla parte, ch'è

volta all'acque in vn marmo ſcolpita cosi- -

s
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Nella qual Torre, ch'ora ſi chiama del Mare,come ,

parimente nell'altra, chà il nome di S. Imato, e qual è

lungi da queſta diece miglia, ſon di preſidio per cia

ſcheduna di eſſe tre ſoldati, quali hanno obligo di ſco

priri Vaſcelli nemici, con auiſarne il paeſe con ſegni di

fuoco. -

VESTINA fù nel piano di Seſſa in quel luogo doue

ſi dice Maiano, anco eſſa preſſo al Liri, lungi da Fretea

le miglia quattro, e da Seſſa cinque, e tutto il paeſe, ch'

era da queſta Città fin'à Sora ſotto il nome de Popoli

Veſtini era chiamato. Fù da Romani poſta à terra per

tradimento di quattro ſuoi cittadini, quali andati da

i Conſoli, cagionarono (ritrouandoſi maſsime per ſuo

contrario Fato i ſuoi Capitani aſſenti, ne di ciò conſa

uoli) che non ſolo preſa, ma che tal miſerabile occi

ſione fuſſe da ſuoi habitatori fatta, che mai più riſorſe

in piedi. Ora pochi veſtigi di eſſa appaiono, poiche la

maggior parte de ſaſsi delle reliquie de ſuoi antichi

edifici fù tolta dal Duca d'Alba; già Vicerè di Napoli

per ſeruirſene,tanto nelle fabriche dei Ponti fatti da -

lui nella ſtrada regia di là del Garigliano, quanto nell'

Epitaffio poſto da lui preſſo il Ponte, che fe fare ſopra

detto Fiume nell'anno 1629. il cui contenuto ſi legge »

nel ſeguente capitolo.

Ed al fine ARVNCA, il cui ſito fù ſopra il Monte

Gauro, due miglia, e più diſtante da Seſſa, edificata da

Auſone figlio d Vliſſe,e di Calipſa, quale vnita con Seſ

ſa, e Cora per molti anni guerreggiò con Roma,or con
- felice

S
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felice, ed ora con aduerſa fortuna, e ſopratutto vina , Tit. Liu, lib,

volta nel Conſolato di Marco Fabio Dorſo, e Seruio nei"

Sulpicio Camerino eſſendoli ſtata moſſa la guerra da -

Romani, ſi ſpinſero in tal guiſa gli Aruncani entro il

lor paeſe con vittrici correrie, che ne riportarono ſem

pre mai nobile; non che ricca preda, onde venuti per

queſto i Romani in gran timore, crearono ſubito Dit

tatore Lucio Furio, il qnal'eleſte Maeſtro de Caualieri

Cneo Manlio Capitolino, e così radunato da queſto vin

numeroſo eſercito,ne vénero di bel nuouo à battagliar

con eſsi loro, onde azzuffatiſi in vino, e combattendoſi

con valor d'ambe le parti, ſeguì ch'il Dittatore perdè

d'animo, dubitando molto dell'eſito della zuffa, mercè

- che gli Aruncani l'auantagiauano nel valore, quindi fu

(ch'inuocato de ſuperni Numf il fauoreuole ſoccorſo)

votò d'erigerevn Tempio alla Dea Giunone, ſe haueſſe

egli in quella ardua conteſa labramatavittoria ottenu

ta, il che inteſo dalla Republica, grandemente biaſmato

fù.Alla fine hauendo egli vinta la battaglia,ed entrato

ſene in Roma con le nemiche ſpoglie trionfante,e lieto,

poco appreſſo depoſe la Dittatura. Indi il Senato hauen

do conchiuſo d'adempiril voto fatto (benche contro

ſua voglia) fe edificar il Tempio nel Campidoglio, nel

luoco appunto, oue fù la Caſa di Marco Manlio Capi

tolino. - - - - --

Eſſendone dopò in pace con Roma, nel Conſolato di i; Liu lib,

Caio Sulpicio Longo, e di Publio Elio Peto, gli fida. “.

Sedicini moſſa la guerra, per il che temendo molto la

poſſanza di quelli, agran fretta mandarono per ſoc

corſo a Romani loro amici, onde il Senato vditi i loro

Ambaſciadori, comandò che ſenza dimora fuſſero da

Sedicini difeſa,ma auanti, che i Conſoli vſciſſero da Ro

ma, per ſoccorrergli, sinteſe, sì per trouarſi di forze a

Sedicini di gran lunga inferiori; sì anche per hauerpre

uiſto, che l'aiuto non potea venir à tempo, ſi riſolſero

per non reſtar ſuperati, di laſciar la Città in abbandono,

come ferno, e con le loro mogli, figli, e robbe ſe ne ven

9- nero
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Tit. Liu.lib.8

Decs I

- Dieniſ. Alice

nero ad habitare a Seſſa, qual ſimilmente era con Roma ,

vnita in pace, e queſto autenne dopò la fondarione di

Roma l'anno 418. come ſi caua da Liuio. C. Sulpitio

Longo.P.Aelio Pcto Conſulibus, cum omnia non opes

magis Romana,quam beneficiis,parta gratia, bonapa

ce obtineret; inter Sidicinos, Auruncoſque bellum or

tum.Aurunci a T. Manlio Conſule in deditionem acce

pti nihil deinde mouerant:eo petendiauxilijab Roma

mis cauſa iuſtior fuitiſed priuſquam Conſulesab Vrbe a

(iuſſeratenim Senatus defendi Auruncos) exercitum

educerent, fama affertur, Auruncosmetu Oppidum »

deſeruiſſe;profugoſque cum coniugibus,acliberis Sueſ

ſam commeaſſe, qua nunc Aurunca appellara moenia .

antiquaeorum,Vrbemque à Sidicinis deletam. -

Così i Sedicini ſeguendo l'Impreſa, e trouando alla

Ior giunta, la Città ſenza difeſa, anzi aperta, e del tutto

vota, facilmente la diſtruſſero.

HebbeArunca Poſtumo Cominio,quale fà Conſole

di Roma due volte: la prima con Tito Larrio Flauo,e la

ſeconda con Spurio Caſsio Viſcellino,come ſi legge nel

l'Iſtor di Liuio- -

nel Liri ſuo Fiume.

c A P. XIII.

º V ben detto quel che il Regiſtrator dell'Iſtorie,

Romane (per far paleſe al Mondo l'antichità del

Fiume Liri, ora chiamato Garigliano) rapportò nel

primo libro, c'hauendo gli Aborigini,ed i Pelaſgi ſcac

ciati via i Barbari Popoli dall'Alma Città di Roma Si- f

gnora del Mare e della Terra tutta ed hauendola ridot

ta nel loro dominio, edificarono molte Cittadi, facen

doſi dopo Signori di tutto il paeſe, che circondato vie

mi, ch'entrambi nel Mar Tirreno sboccano; da Setten

trione il Teuere,e da Mezogiorno il Liri,quale ha il ſuo

prin
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principio, e fonte (conforme detto Dioniſio, e Strabo

ne vogliono) nelle radici del Monte Appennino nel

Sannio in dui fonti,ò capi,vno preſſo Capiſtrello, Ter

ra otto miglia ſopra Sora ſituata, e l'altro preſſo la Po

ſta Caſtello da detta Città, quattro miglia diſtante, che

(conforme dice Plinio) dal Lago Fucino deriua. Que

ſti dui rami ſotto Sora s'vniſcono, e vengon'à fare vn'

Iſola dagli Antichi Iteramnia detta, ed indiſcorrendo

così vniti in vno; preſſo Pontecorbo ci ſi meſcolano, e

la Melfa, e la corrente dell'acqua, che ſotto le radici di

Monte Caſtro viene, e così raccolti queſti quattro Ca

pi, ſcorrendo giù ſin'à S.Apollinare nel luogo appunto,

ehe ſi chiama le Congiunture, accoglie l'altro, che da

diuerſe abbondantiacque, quali ſotto Monte Caſsino

in S. Germano ſcaturiſcono, radunandoſi quiui in vno

con quelle di S.Elia, ne vengono a formare il Fiumicel

lo,ch'è il quinto Capo, donde il Liri ha le ſue acque nel

Sannio. Quindi così accolti ne vengono a fare l'altiero,

e famoſo Fiume, qual'eſſendo pieno sù l'erboſe ſponde

di fronduti, e denſi alberi d'ambe le ripe,tiene il ſuo per

petuo corſo, con letto di cento cinquanta palmi di

larghezza, e trenta d'altezza per il piano del ſuo ferti

liſsimo Territorio per ſpatio di dodici miglia, nel quale

anticamente preſſo la ſua ſponda (conforme vien di ſo

pra accennato) fu Veſtina celebre Città; che da eſſa ,

quanto per la ſua humida Riua era habitato ſin'à Sora,

tutto ſotto il nome de Popoli Veſtini venne chiamato,

Veſtina, e o

Freteale ,

preſſo al Liri

e terminando nel Vico Freteale, pur Città preſſo è eſſo,

ne vien con le ſue chiare acque à sboccar felice nel Mar

Tirreno,con perpetua gloria dell'eccelſe impreſe de ſuoi

Eroi: vna del Cordoua Gran Capitano contro l'auda

fatale, e pronto ſuo ferro, non ſolo dal Regno; ma dall'

Italia tutta la reſe diſcacciata e vinta.Onde ad eterna ,

memoria nel ſuo ſeno tal trionfo accolſe, e ne moſtrò

anche lieto,ed euidente ſegno,con ſecondar il proſpero

Fato del Gran Conſaluo,mentre che voltando a ſuo fa

Q-2 uore

ce, e bellicoſa ſchiera Franceſe, a cui vibrando ſopra il
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Guicciardini uore le vindici ſue Onde, tolſe à vno de primi e più ge

lito I, meroſi Capitani del franco ſtuolo la vita, quale volendo

N. fuggire co altri ſopravna Barca à Gaeta, penſaua il mi

- ſero ſcampare il fatale, non che ineuitabil telo: Pietro

(dico) de Medici, ch'il ſacro Monte Caſsino raccolſe,

poſcia in vna onorata tomba, e l'altra della non men ,

bramata, che memoranda vittoria contro il vile, ebar

ººººgº baro ſtuolo dei Saraceni da Papa Giouanni X. ripor

" º º tata, che perciò non ſolo quei luoghi, ma PItalia ti
Valo , cnep quei luoghi; ma l'Italia tutta

reſtò per ſempre ſicura, e ſalua da tal barbara gente ».

Onde per immortal memoria Pandolfo alzò preſſo la s

ſua ſponda l'altiera Torre, che ſin'ora ſtà in piedi, che

vedi di que perciò baldanzoſo gioiſce e gioirà per ſempre aggion

ſtaTorre nei tali anche nouellamente felicità grande; poiche và ac

cap. l a. cogliendo ſopra i ſuoi ondegianti torréti tutti i Vian

- danti in ſicuro,libero,e non più periglioſo paſſo; mercè

- della generoſità del Duca d'Alba già Vicerè del Regno,

º" qual con immenſa ſpeſa gli ha fabricato ſopra il ſiperdel Liri fat. » - e - - - - P

"nieli, bo Ponte, con l'alta Piramide da preſſo di bianchi, e fi

giente» ni marmi, nel cui mezo à perpetua rimembranza, ſcor

geſi talinſcrittione da eſſo poſta. -

P H IL IP P O I V. R E G E

ANTONIVS ALVAREZ TOLETVS DVX ALBAE

PR O R E X. -

R E H ISP A N A -

FELICITER DOMI, FORISQVE GESTA

L Y R I M

TEMPESTATE IMBRIFERA

LVBRICO PER PALVDES ADITV

TRANSVECTV ANCIPITI -

ARBORES, CAVTESQ: IMMANI VOLVENTEM.

- A L V E O

- INDIGNANTEMQ, IVGVM

MAGNO VIAE REGNIVIATORVM COMPEND.

- - PONTE DOMVIT

ANN.MAGISTRATVS VII. SAL. HVM.

M. DC, XXIX.
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Feliciſsimo dunque, e molto più degli antichi for- :

tunato Secolo, mentre che queſto Principe à guiſa del

fauio Vliſſe ſi è moſtrato buono nel gouerno, ſeguendo

l'orme, e gli ammaeſtramenti dell'inuincibile,e genero

ſiſsimo Monarca noſtro, alli cui piedi, così i ſuoi, come

di Santa Chieſa nemici ſon reſtati, e reſtaranno per ſem

pre dal ſplendore del ſupremo, ed inuittiſsimo Auſtria

co ſuo Nome in terra abbagliati, e ſpenti.

Del Maſſico, del Gauro,e dell'Ofelioſuoi Monti.

cAP1ToLo x 1 v.

Rge il famoſo Maſsico la ſua verdegiante fronte

E verſo le Stelle, ſituato a man finiſtra della Città

circa vn miglio diſtante, riſguardando il Mar Tirreno,

qual'è altretanto degno d'encomij, quanto che ſi troua

di fauor celeſte dotato, mentre che primieramente rac

chiude in ſe vna varietà d'eletti, e buoni ſemplici,dall'al

ma Madre Natura prodotti à beneficio dell'Huomo, e

poi per gli ottimi vini, che produce di color d'Oro, di

gradito odore, ed al guſto gratiſsimi, che non ha dub

bio alcuno, che l'Imperador Giulio Ceſare ne onorò ci

eſsi ſempre mai i ſuoi nobili, e ſontuoſi conuiti, ch'in ,

Roma fece, e principalmente quello, ch'in ventidumila

Sale diede à mangiar à tutto il Popolo Romano, come

teſtifica Plinio, che perciò da gli antichi, e moderni

Scrittori vien celebrato,come da Virgilio,Sillio, Hora

tio, Martiale,ed altri. -

Sedgrauide fruges, di Bacchi Maſicus humor,

Edin vn'altro luogo. -

Vetunt falicia Bacco Maſsica.

a Esilio -

-

pliaiolibi,

cap.45.

Virg. lib. 2.

della Georg
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Sill.Iſt.lib.7 E Sillio Italico.

N

FIoratio nel

1,di verſi.

- Maſiea vuiſiriaddebani nomina glebi.

Ed Oratio.
- -

- Eſt qui nerveteris potula Maſtici.

Martiale 2 Ed Martiale.

lib. 13.

teggi nel c.

l 3. per con

to di

uefſa.

Sin

De Sinueſſanis venerunt Maſtica prelis

Condita quoqueris Conſules Nulluserat

Tit. Liu. nel primo ab Vrbe condita lib. 8. e demo

derni Giacomo Perfetto, e Gio.Battiſta Confaloniero

nel libro de Natura Vini. Tiene dall'Oriente il ſuo ori

ginein quella parte oue ora è Caſcano, traſcorrendo è

dirittura ſin'all'antica;ma già diſtrutta Sinueſſa, qual fu

Colonia de Romani, oue dall'Occaſo voltando il ſuo

dorſo incontro il Mar Tirreno in poca diſtanza, vien'à

terminare al Capo proprio, chiamato Dragone,nella ,

cui ſommità appaiono ſin'al preſente molti veſtigi de

gli Edifici della già diſtrutta Rocca di tal nome, qual'

ora ſi vede nel piano è piè di eſſo Monte, meno d'wn ,

miglio diſtante dal Mare edificata, con titolo di Duca

to,che n'è Signora D.Anna Carrafa Aldobrandini Pro

nipote di Papa Clemente VIII. felice memoria.

Fù ſopra eſſo FABIO MASSIMO Conſole Roma

no(qual nel Campidoglio cinque volte trionfò)accam

pato con l'eſercito,e creato Dittatore contro Annibale,

menò quello per la ſua ſommità, per volerà Gallicano

vietargl'il paſſo; ma li ſoldati del Cartagineſe nemico

corſero dannegiando tutto il paeſe del Campo Stellato
inſin all'Acque Sinueſſane . Onde di là sù del Maſsico

vidde Fabio l'incendio,e la ſtrage di Sinueſſa. Quindi è

che ſi conoſce apertamente, ch'il Maſsico, ſopra di cui

tenne allora Fabio l'eſercito, è vna parte dell'iſteſſo

Monte
--- -

-

-,
-

-

-

!
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Monte quaſi nel ſuo mezo, che miraseſſa dalla parte del

Mare, e dietro è ſe Carinola. Hà hauuti queſto Monte

varij, e celebri nomi, come accennano gli antichiScrit

tori, cioè Gallicano, Maſsico, e Dragone : fu dunque »

chiamato Gallicano,oue ora è ſituato Caſcano,fà detto

Maſsico in quella parte, ch'è per l'appunto la metà del

Monte, ch'è la più eminente, ed in cui fu Fabio Maſsi

mo con l'eſercito accapato, e finalmente fà detto Dra

gone in quella parte,oue fù Sinueſſa voltando iui il ſuo

dorſo incontro al Mare, e queſto per eſſer quella in for- .

ma di Drago fatta. Non ha ora altro edificio da queſta

noſtra parte, dico in proſpettiua del Mare, eccetto che

il Monaſtero di S.Anna de Caſsinenſi,pochi anni ſono,e

dall'Abbate e da ſuoi Monaci laſciato in abandono,che

perciò è ridotto quaſi albergo d'animali, inoltre il Con

mento diSanta Croce,Grancia della Trinità di Seſſa,pur

diſabitato, e la Chieſa finalmente di S. Martino, chia

mato di Monte Maſsico, anch'ella deſerta, e quaſi in ro

uina ridotta. Alle ſue falde, oue fù Sinueſſa ſcorga zolfo

in molti luoghi in quella guiſa per l'appunto, che fà

Facceſo Veſuuio preſſo Napoli, come addita Plinio, il

ehe lo dimoſtra chiaro l'antique acque calde, eh'iui ſin

ora veggonſi ſcaturire,e bollire in diuerſi luoghi, là dor

ne ſono alcune Torri,ed vn Caſtello chiamato degli Ba

gni,anzi li Bagni ſteſsi, e la zolfatara. : ?

Inalza verſo il cielo con molta altezza il ſuo verde

giante capo il nobiliſsimo Gauro (da Latini chiamato

Mons Gaurus,8 Gauros, ed oggidì detto volgarmente

dal medeſimo Gallicano, e termina da Settentrione preſ.

ſo il Garigliano; che perciò detto Fiume fà da Scrittori

alcune volte Gaureliano chiamato - Queſto Monte è

belliſsimo, e fertiliſsimo per l'abbondanza, che tiene di

ogni qualità de frutti,e principalmente d'Vliue, come a

anco d'eccellentiſsime Vue, che fanno pretioſiſsimi

Vini,de quali dicono i Scrittori . Vinum Gauranum

in ſummis Montium gignitur à Gaurano Campania;
i - Monte,

- - - -

Monte Barbato) principiando anch'egli dall'Oriente,

-
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Lnc. Flor.

lib, I, c. 16.

Plin, lib.3:

cap. 5.

Auſ Idlib.s.

Gio, Pont.

Statiolib 3.1

leggeſi nel

C, i 2 e

Tit. Liu, lib,

7, D6C, I,

Monte, e poi dell'acqueviue, che ſcorgando in molti

luoghi di eſſo, ne vengono a formare gratioſe, e belle ,

Fontane trà piaceuoli,ed ombroſi boſchetti di delitioſi

alberi, che ſempre mai luſingano l'humanaviſta; peril

che i Poeti antichi diſſero fauolegiando, che quì facea

no il loro ſoggiorno le vaghe Ninfe. Di queſto Monte,

ſcriue Lucio Floro.Hicamićti vitibus Montes Gaurus,

Falernus, Maſsicus, e Plinio parlando di queſta felice e

fertile Prouincia dice.Isiungunt Falerni,Maſsici,Gau

irani,Surrentinique Montes, inoltre nel lib. 14. de Vinis

generoſis Italia ſcriue così . Certant Maſsica aequè, ac

Monte Gaurano. Rammentan altresì i ſuoi pregi Au

ſonio Idilio,Giouanni Pontano,Statio,ed altri. Hebbe

nella ſua ſommità l'antica Città d'Aurunca, che fù da

Sedicini diſtrutta, di cui al preſente poco ſegno de ſuoi

edifici ſi ſcorge, ſi vede bensì vna buona parte della

ſtrada inſilicata, che da Seſſa colà andaua, di non poca

conſideratione, per eſſer ſimile all'Appia, e dell'iſteſſo

lauoro, ne altro ora tiene d'habitato, che cinque Caſali

da queſta parte di Seſſa, e dietro è ſe li Caſali del feudo

di Toralto,che ſon ancora ſuoi. Famoſo inuero per eſ

ſerci ſtato accampato Valerio Conſole Romano, come

ſi hà nell'Iſtorie di Liuio, là doue dice. Conſules iuſſu

Populi,ambo cum duobus ab Vrbe exercitibus profe

éti.Valerius in Campaniam, Cornelius in Samnium; ille,

ad Montem Gaurum, hicad Saticulam caſtra ponunt.

L'OFELIO picciolo sì; ma gratioſo Monticello a º

man deſtra della Città ſituato nella proſpettina del Ma

re, poco da eſſa lontano, disferico giro,ed iſolato, che

tiene di circuito miglia cinque incirca di quella fortu

nato riparo, mentre che gli vieta ogni varco, per cui da

vento nociuo poteſſe riceuere inſulto. Euuivna voce ».

populare, che fuſſe a tempo de Romani vna Villa di vn

ior cittadino chiamato Marco Toſellano, e che da lui

corrotto, poſcia il vocabolo ſi chiamaſſe Ofelio, di ciò

non hò certezza perchenon ci è Scrittor che lo dica, ſia

pur come ſi voglia, egli è da per tuttoºid'alberi
- - - rutti
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fruttiferiveſtito maſopratntro deviti così eccellenti,

che producono vini mi diſsimili a iMaſsici, 8 ai Faler.

ni, ne gli mancan poi acquevines eſtagnanti, ch'in di

uerſi luoghi ſorgendo gli vengono a dare (per maggior

vaghezza del luogo) perpetuo tributo di vaghe fonta

ne, con ruſcelletti poſcia di criſtallina, e limpid'onda: ,

caro ſollazzo, e gradito diporto a riguardanti. In ſom

ma è ditanta bellezza, che non hauendo coſa d'orrido,

è di ſeluaggio, par che la Madralma Natura, con ſom

mo ſtudio e diletto,ſi ſia ingegnata formarlo così vago,

e diletteuole; e benche non ſia di grand'altezza, ſigno

reggianon dimeno la Città, il Mare, il Liri, e la Cam

pagnatutta. -- - a

Delli ſuoi Bagni. C A P. X V. ,

R" ben il douere, che queſta Città fatta ,

degna in abondanza dal cielo di tutte le gratie, e ,

beni di fortuna, non fuſſe poſcia reſtata priua del pre

tioſo teſoro de ſalutiferi Bagni per beneficio dell'huma

na Natura; già che nel ſuo Territorio, e nel luogo ap

punto, oue fù l'antica Sinueſſa, ſcaturire,e bollire ſe ne ,

veggon molti nobiliſsimi inuero per la loro virtù, ed

efficacia, porgendo mai ſempre ſalutifero ſoccorſo, e ,

riſtoro ad ogni humana indiſpoſitione . Onde non ſi

rendon del pari, ma di ſublime altezza a quei d'Alema

gna preſſo Rotemburg, chiamatiAù, à quei del Lago

Podamico in Coſtanza, a gli altri di Badenia nel Paeſe

de Suizzari, è quei d'Aſt nel Piemonte, ed à gli altri

molti, ch'in diuerſe contrade d'Europa ſi trouano, eſ.

ſendo di queſti aſſai menº degni; percioche non ſono

preſſo al Mare, edalla ſua viſta ſituati, ne tampoco go

deno del benegno, e ſalubre Aere, come eſsi. Quindi è

che con feſtoſa, e debita pompa delle ſue lodi vengon s

da non pochi ſaggi Scrittori encomiati, e ſe pur Plinio

vuole, che gio ino ſolamente alla ſterilità delle donne,

edigli huomini, giformegliaſſeriſce con

º 3 e - R tali
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Plio lib.3 tali parole. In Campaniae Regione Sinueſſanze squa

3 ſterilitatem faeminarum, 8." inſaniam abolere

produntnr.Ch'altro non vuol accennareſolche. Nella

. contrada di Campagnaſono le ſalutifere acque diSin

meſſa, quali ſi manifeſtano cacciar via la ſterelità dalle

donne, e la pazzia dagli huomini; vedeſi ad ogni modo

(dicoio) che per ogni infermità accommodate ſono;

percioche Claudio Imperador Romanotrouandoſi in

fermo, laſciò Roma,e ſe ne venne qui per riſtorarſi, go

derla ſuauità, e téperie di queſto dolce cielo,e bagnarſi

nelle ſudette acque, che per eſſe poſcia, e per la clemen

- za dell'aere, ed amenità del luogo, ſano diuenne,facen

i", dolo chiaro CornelioTacito, così dicendo . Claudius

A"º valetudine alierſa corripitur, refouendiſque viribus,

mollitiae coeli,& ſalubritate aquarum Sinueſſam pergit.

strab.lib.r. Vien'anche affermato da Strabone, checosì lo regiſtra

- Sinueſſa in Sentino ſita eſt ſinu, à quo nomen vendicat,

ei ſuntproxima aqua Balnea ad agritudines ſaluberri

mae.Ed il noſtro Niffo nel libro della Mateora. De vir

tutibus aquarum gli chiama Bagni celeſti perle mira

bili virtù che tengono. Balnea Sinueſſanae noſtra (dice

li Nifo da egli) vtPlinius narrat, ſanant Malancholicos, Mania

i".ie cos, vtoſſeruatione vidimus, ſunt & facundae ſanantes

i, ſteriles,vtteſtantur ciues noſtri Patetigitur has aquas

ha cagere,non quo aquaeſint, ſed quovirtute coeleſti do

tantur. Inoltre nell'iſteſſo luogo è la Zolfatara,che mi

rabilmente gioua ad ogni infermità della teſta, ſtando

ui entro la mattina per alquanto ſpatio di tempo, ves

dendoſi a chi c'entra ſtillar goccie di ſudore dalla fronº

te;che perciò all'wſcir da quella, nevienla perſona con

fortata nel cerebro; anziſana della dolente teſta, nel cui

Adito è va Bagno, qual'ancor che ſi veggaſempremai

bollire, l'acqua non dimeno è freſca, e non calda,eſana

S l'infermitadi degli ocehi. Iui finalmente è vn Caſtello,

quale non è ſituato nei più alti giughi del Monte doue

la riggidità deiVenti non accetta l'humana conuerſa

tionema è poſto nel mezo della ſua ſalita ſopradva al

-
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quanto erto,ma bel colle con eſſo vnice, qual piega pe

rò cosi verſo del Mare la ſua cima al piano, ch'ageuol

mente ci s'aſcende, e ſi cala a cauallo,ed à piedi.

E queſto Caſtello da Rocca di Marte, e di Bellona è

diuenuto campo di Diana, e di Pomona, poiche poſſe

dendoſi per Franceſco Antonio di Lorenzo nobile di

queſta Città, già Barone del Feudo di Toraldo, che per

fe ſue ricchezze tenendolo per ſuo diporto l'ha ridotto

in formavaga, e magnifica,poiche adattando a l'ameni

tà del ſito, la commodità della ſtanza, l'ha renduta mi

rabilmente ragguardeuole, e delirioſa, e ciò, tanto più,

uanto che d'ogn'intorno prodigarmente la Naturali

omminiſtra abbondanza di cacciagioni; E tanto il Car

ſtello,quanto alcune Torri, che ſono nel piano ſeruone

commodità di coloro, che è per infermità, è pur per

diporto delle caccie,ò per godere il ſalutifero, e tempe

rato aere, vi vanno a ſtare, con il beneplacito però di

padroni, perciò che è tale queſto diletteuol luogo, ch'in

ogni tempo, e nell'Inuerno anche vi ſi troua vna perpe

tua, e vaga Primauera, hauendo qui voluto l'alma Na

tura moſtrar per queſtaamena felicità la forza, edalle

º

grezza ſua. -

- - - Del ſuo Territorio.

CAP. X VI. E I V LT I M o

NE nel'ampio, e marauiglioſo Teatro dell'Vniuerſo

a ) s'adattarono gli antichi Scrittori di fregiar di non

poca lode gli Orti memorandi d'Adone, del Rè Alci

noo,e quei dell'Eſperide non peraltro, ſol che per la .

di loro abondanza de frutti: non men di quelli degno;

anzi molto più meriteuole ftimo io queſto felice Terri

torio, per eſſer non ſolo dotato;ma anco copioſo, e ric

co di quaſi infinite lor varietà, e ſe belli, e vaghi deſcriſ

ſero quei Orti, non fia chi del mio ſentimento ſi dilun

f"punto;ma ereda pur fermamente,anzi s'ammiri del

uo nobiliſsimo ſito,eſſendo in paeſe sì vezzoſo,ed apri

- R 2 co
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tre,in vn medeſimo luogo,con ſalda tregua ſe ne ſtanº

-circuito del

Territorio.

-

co poſto ripartito poi in Piani Monti, Colli,Valli Tor

renti, Fonti, Fiume, ed in maritima ondoſa ſpiaggia,

oue dal ſuo tranquillo Mare vien ſempre mai caramen

te bagnato, con hauer l'Aeretemperato, e ſano (mercè

de cari influſsi del cielo) i Campi fertili, i Colli piacer

uoli, le Valli amene, criſtalline l'acque, Fiume nell'en

trambe Ripe di ruggiadoſe erbette, e di fronduti albe

riveſtito, Boſchiombroſi e diletteuoli, varietà di tante

opache; ma ben fruttifere Selue, reſpiration de fioriti,

e verdegianti Monti, le Paſture ſane, fertilità di Biade,

Vini di tante diuerſe qualità,e ſapori, abondaza d'ogni

ſorte de frutti, e tanti graſsi, e fecondi armenti: perciò,

non bello,ma ſopra tutti belliſsimo,anzi (dico)di gem

mata, e ſourana corona di bellezza, e vaghezza meri

tamente degno. - - ºla

Varco più oltre la marauiglia, ne miauuaglio in ciò

di fauoloſo capriccio, ma ben parlo da ſenno; poſciache

ſi vede con eſperienza, che per eſſer tale la ſuauità del

ſuo temperato Clima,le Piante,che frà di loro ſono na

turalmente differentiſsime,come ſarebbe à dire la Fico,

la Caſtagna, l'Arancio,la Quercia,l'Vliuo,il Pero,edal

lorovnite,e porgon al ſuo tempo con abondanza il de

ſiato raccolto depregiati,e dolci frutti. - -

Ecco dunque che né eſſendo ad altro Paeſe del Mon

do conceſſo quel, che eſſo per particolar fauor celeſte 2

gode, ne vien in chiara conſeguenza, che non ſolo li ſu

detti Orti; ma anco qualſiuoglia parte della Terra deb

ba oſcurata reſtarne d'ogni ſua già celebrata lode, do

uendoſi ad eſſo l'eminenza del vago, del bello, del buo

no,e del tutto pregiato bene; percioche non è coſa quì

nel Mondo deſiderabile,diletteuole,e neceſſaria all'huo

mo,ch'in eſſo non ſi troua in gran perfettione,ed abon

danza;ed auuenga,che non ſia di grand'ampiezza;e non

dimeno ben ſpatioſo, e commodo per hauer di circuito

miglia ſeſſanta però da quella parte, ch'è volta al Gari

gliano: frà'l Mare, ei detto Fiume, la Strada Appia, e l

Monte

-

- -
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Monte Maſsico non è più di piano, che otto miglia per

ogni verſo; ma dalla Città in sù ſin'alla ſommità del

Monte Gauro tien'anco ſei miglia di diſtanza, hauendo

per ſuoi termini li Stati di Teano, e di Carinola dall'O;

riente da Mezogiorno il Monte Maſsico,da Settentrio

Confini del

Territorio,

ne quello dell'Abbadia di Monte Caſsino, e dall'Occa

ſo il MarTirreno. Vien dunque circondato dal Maſsi

co:dal Mare, dal Fiume Liri,e dal Monte Gauro,e tiene

cinque vſcite, che ſono: L'una da Caſcano,ch'è la parte

dell'Oriente, quale ſtà trà li capi dei Monti Maſsico,e ,

Gauro,e queſta và verſo Napoli:Nell'Occidente è quel

la, ch'è tra l Mare, e'l detto Monte Maſsico nel luogo

oue fù Sinueſſa, ed eſce verſo la Rocca di Mondragone:

L'altra è nel mezo del Liri varcandoſi il Ponte, che tira

verſo Roma, e queſta reſta trà l'Occaſo, e Settentrione:

la quarta da Settentrione trà il detto Fiume, e'l Monte

Gauro è, e s'indrizza verſo S.Germano, e l'Vltima paſſa

per la ſommità del Monte Gauro, e reſta trà l'Oriente,

e Settentrione,e và verſo la Rocca Monfina. Paſsivera

mente per la ſtrettezza dei ſiti tutti naturalmente for

ti. E ſe bene al preſente appena fia lecito riconoſcerin

eſſo alcun veſtigio di quelle ſudette ſue quattro antiche

Cittadi; tuttauia vien quaſi da per tutto populato, ed

habitato, che (conforme accenna il Biondo) chiamanſi

oggidi li Caſali di Seſſa, quali anticamente trecento, e

più ſi numerauano; ma ora per la voracità del tempo,ò

altro ſiniſtro accidente, è per dir meglio iniquo ſuo Fa

to (deſtruttane la maggior parte)in numero ſoldi tren

-

Biond.nell'

Ital.ill.

ta due riſtretti ſono, frà quali di più fama Caſcano,oue caſcano.

ſi lauorano i belli vaſi di terra d'ogni qualità, molto

pregiati da tutti, e quale negli andati Secoli Gallicano

chiamoſsi, da Scrittori aſſai lodato e maſsime per la ri

membranza di Fabio Romano, e d'Annibale Cartagi- Tit. Liu. lib.

neſe, quando che tenendoſi da Romani tal paſſo, per la

fortezza del ſuo ſito con buona cuſtodia, e ſopratutto

vna volta,c'hauendolo Fabio rinforzato di bucn nume

ro di guerrieri, e poſte anche in Caſilino alcune ſqua

i - dre
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dre di coragioſi ſoldati, rhauea ridotto detto Annibas

le (qual nel Campo Stellato accampato ne ſtaua) ina

iſa tale aſſediato, e ſtretto, che forzi non harrebbe al

ra la fiera ſtrage (che gli ſouraſtaua) ſcampata, ſe non

gli fuſſe ſtata propitia,ed amica la Fortuna, pervnafro

de,ò per dir meglio inuentione, c'hauendo oprata, feli

ce, e benaumenturato il ſuo diſegno riuſcirgli fece, e fà

Coſtantino

Imp.poſedi

n queſto

erritorie.

che ligate alle Corna di dumila Boui (che nel campo

hauea) faſcetti d'aride legna, ed attaccatoci poſcia il

fuoco nel buio della caliginoſa notte, con inuiarli verſo

Gallicano; ſpauento tale, e moſtruoſo ſpettacolo alle a

ſchiere di Fabio apportò talviſta, ch'abbandonato re

pentinamente con vile, e brutta fuga il paſſo, per proc

cacciarnoſi il ſcampo, libero, e ſaluo Annibale, e'l ſuo

eſercito ſeco ne paſsò veloce,e baldanzoſo. - -

Son numerati nella Regia Camera in fuochi milles,

ſe cinquecentodiece,de quali è via Baronia di Toraldo,

in cui è gouerno ſeparato dalla Città, e gli altri Caſali,e

vengono habitati da contadini, che tengon penſiero di

coltinar il Territorio, e di paſcolare, ed armétargliani

mali,ch'in eſſo ſono. .

Grido verace ci rapporta l'autorità de ſudetti Scrit

tori, nel precedente capitolo accennati, che per la bel

lezza del ſito, e bontà dell'Aria ſia ſtata habitatione, e o

diporto d'Imperadori; non che di cittadini Romani,e »

laſciando per breuità da parte il far lunga mentione di

molti che potrei apportare, mibaſtarà è dir ſolamente

del piiſsimo,e gran COSTANTINO, che dui belli po

deri ci poſsiede,e dopò che fù dagli Apoſtolici precetti

con notturne viſioni nella ſac ta Fede illuminato,

e da Silueſtro vicedio in Terra (à cui ſupplicheuole, ed

-

vmile ricorſe) nel nome del Trino, ed vno Dio nella ſa

lutifera Onda battiſºnale tuffato: ſantificato da quella,

rifiutò, anzi deteſtò il profano culto dei falſi Numi

dandoſi in tutto alle ſant'opre della chriſtiana pietà.

Onde riuolto l'occhio del conoſcimento al beneficio ri

seuuto ardentemente voglioſo, ed anhelance d'autenti

- Cºlt
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car l'Euangelica Religione, comandò, ch'ergeſſero i

Chriſtiani per i Mondo tutto ſe Chieſe a eroid

dio, con inalborar in quelle la diuina Inſegna della

Croce ſanta, in cui il Figliol di Dio volle nel Caluario

morir per l'altrui ſaluezza, il che non ſolo col ceman

do;ma anche diſpoſeſi con l'esipio della ſua acceſa cari

tà ſtabilirlo, mentre che nel ſuo proprio Palagio di Re

ma (oltre le tante altre, e nella ſteſſa Città,edin diuerſe

parti del Mondo) edificò la Baſilica Lateranenſe, e per

l'oglio,c'hauea à nudrir la lucida ardente fiamma entro

le lampade dianzi i ſette Aleari in quella da eſſo eretti,

aſſegnò ſcudi quattro ceto l'anno ſopra divna di quel- ar

fe ſue Maſſarie, che Gargiliana chiamauaſi, facendo do-"i

pò dono dell'altra alla Chieſa degli Apoſtoli,ch'edificò , -

in Capoa, qual'i cittadini chiamarono Chieſa di Co- -

ftantino. -

Paſſa per eſſo Territorio sù la Strada regia (diſtante

dalla Città mezo miglio) il Regio Procaccio di Napo- strada reg

li,e Roma ne giornidi Martedì, e di Sabato, qual in vna

Hoſteriaiui ſituata (e anco la Poſta Regia) allogia nel

le notride'ſudettigiorni. - -

Poco da quì lungi di ſotto queſta ſtrada a man ſini-".

ſtra preſſo il Caſal di Caſcano è vn Fonte d'acquaviua, i,

che quando manca, dinota gran fertilità di Biade in

quell'anno,e quando abonda:careſtia accenna, venendo a

tutto ciò teſtimoniato dal noſtro Agoſtino da Seſſa nel Agof Nig.

la Meteora,con tali parole. Sueſta eſt fons propè Galli da seſſa lib.

eanum, de quo noſtri Villici teſtantur, eo anno quo de- della Mct

ficit, praſagire annona fertilitaté eo anno quo abſidat;. -

earitatem. E poſsiamo affermarlo ancora noi per l'eſpe.fia del

rienza già viſtaſi negli anni paſſati 1633. e 1634. ch'eſ

fendo máca tal'acqua fu grand'abondanza d'ogni ſorte ,

di Biade,come poi all'incontro venuta l'acqua, ceſsò. ":Hà inoltre le Miniere dell'Oro, e dell'Argento, quali ,i e del

ſono preſſo Caſcano in diuerſi luoghi, ed in vin'altro vi sci: Mazzer

cino alla Città, nelle quali ſi potrebbe fare non poco di nei Trat del

ſegno di rendità,ma ſi laſcian perdere, per cagion ch'al-ºi d

cuni ºsni Bac.
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cuni van dicendo che la ſpeſa ſia vguale all'utile, e pur ſi

sà,ch'Alfonſo Primo Re di Napoli l'hauea in vſo,e riu

La Molara ſciuano., - . . . . . . . .

in duiiuoch Di più la Miniera della pietra indeficiente in dui luo

ghi,nei quali ſi fanno le Moleper vſo d'ogni macina di

tanta perfettione, che non ſe ne vſano d'altre iu queſta

- Prouincia,ed anco fuori in diuerſi luoghi del Regno.

i" º Merita primieramente gra lode per il raccolto, che ſi

º"" fà tre volte l'anno ſucceſsiuamere di tre ſorte de frutti,

e nell'Autunno, reſtando veſtito dal Mare ſin'à i Monti,

da per tutto d' Olmi, che ſoſtentano le pampinoſe Viti,,

Aranci,Vliue Fichi Pera, Prugna, Perſiche, Caſtagne ,

: Mela, Sorbe, Ceraſe, e d'ogn'altra qualità d'alberi frut

tiferi,che ſono nel Mondo in grand'abondanza, eccetto

però vn ampio,e ſpatioſo Piano di Praterie, abondante:

- di Trifoglio, chiamato le Ceſe, che (conforme ſcriue »

, Martiale) non è poca l'vtilità che dà de fieni ſin'ora, ed

- è tanto celebre (come il medeſimo afferma) ch'al tem

Raccolto da º buono de Romani,Marco Tullio orò in Senato, ſua

fieni. º dendo che queſto Piano non ſi doueſſe far comprende

- re nella vendita di Terra di Lauoro, che da eſſo s'hauea

à fare,ma riſerbarlo,come di già ſortì. . -- :

Raccolto d' . Ne è punto di minor pregio la grandiſsima quanti-.

ogni ſorte di tà de Grani, Orgio, Faue, Miglio, e d'ogn'altra qualità
biade. di Legumi, che gli ſoprauanzano in tanta copia, che ne.

- porge abondanza in Napoli,Gaeta, Iſole conuicine,Ter

re di là del Fiume, ed altre della Prouincia, che ſi caua

dalla lor vendita cento mila docati l'anno incirca, e e,

queſta abondanza in queſto Territorio ſin dagli anti

Dloniſ.Alic, chi Secoli ſi ſcorge; poſciache nel Conſolato di Publio;
lib. I. Valerio Publicola, e Marc Oratio la ſeconda volta, tro-i

a , uandoſi Roma dal ſtretto aſſedio di Porſenna Rè di Tc -

i"i." ſcana in periglioſo termine di reſtar preſa; mercè della

º, nell'ai, gran penuria delle Biade chauea, gli fà da Seſiani ſoms.

dio di Por, miniſtrato il ſoccorſo di quelle abondantemente, eſſen
ſenna, done ſtati richieſti da Marco, ed Erminio ſuoi"-

- - - - - s 1C1a

-- -

e -

- -

come afferma Dioniſio,cioè nellaPrimauera,nell'Eſtate,
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do li Formagi, che fanno le Bufale,Vacche e Capre,per- -e
che non la cedono in perfettione à qualſiuoglia parte “ººº

rono, come regiſtra Dioniſi Alicarnaſſeo nel primo li- -

bro dell'Iſtorie Romane. - -

Vanto aſſai maggior ſe gli accreſce per la diuerſità Abondanza,

dei delicati, e perfettiſsimi Vini, ch'in tanta abondan- º diºerſità

zaproduce, che più toſto nevà fuori, che nºiabbia eſo º º

da altri paeſi biſogno tanto pregiati, così dagli antichi, -

come moderni,e principalmente del Maſsico, c'hebbe à

dire Plinio,che fù così grato à Giulio Ceſare, ch'i cele

brati conuiti,ch'in Roma fece, n'onorò tante volte, e º

ſono di diuerſe qualità,e conforme à i luoghi han varia

ti i ſapori,come quei del Piano, delle Colline, delle Val

li,e dei Monti Maſsico, Gauro, e dell'Ofelio: chiamati

Grechi,Razzeſi,Campanili,Palagrelli, Angelini,Patro

neſi,Aglianichi, Biancolini,Fuſcolini, S.Nicola, Ritella,

Latini così roſsi,come Bianchi,ed altri molti. -

Celebre altresì è la rendita dell'Vliuepoiche quando Raccolto

è buono il raccolto dell'Oglio aſcende à ducento mila dell'oglio.

Stara,e più, che perciò (oltre il biſogno del paeſe)ne dà

ſciadori, chata effetto dal ſuo senato mandatigli fu- Disaia.

Plia. Ib tri

cap. it. .

graſcia à Napoli, a ſuoi Caſali, ad Auerſa, à Capoa, ed

altri luoghi della Prouincia, e ne caua circa cento no

uantamila docati per ogni volta.

Riguarderuole etiandio ſi è la rendita delle Tenute de

i paſcoli delle ghiande per i Porci,che s'ingraſſano ogn' Tenute de

anno,mentre che è di docati diece mila e per la vendita Paſcoli

degli animali Bufalini, Vaccini,Caſtrati,Caualli,e Giu

mente altri diecemila, che poſti in vino, ſono docati ven

ti milal'anno. - - - ,

Ed à queſte ricchezze non ſon men degni di riguar

Li For

del Regno, e da quello delle Bufale, che ſi vende à Na

poli,Auerſa,e Capoa ſe n'hà docati tre mila l'anno poſ .

ponendo il rimanente, ch'è di gran momento ancora,

Nè quì tralaſcio (oltre l'Vtile) le delitie grandi, che ºsſessioni -

tiene delle peſcagioni del Mare, del Fiume de Stagni, e d'ogni ſorte
- - - S - de -

º, - - V
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Caccie d'o-

gni ſorte per

per tutto l'

anno,

-

-

gni ſorte d'

Vcelli di ra

plna.

e

Elogio del

gerritorio.

v,

de Ruſcelli, quali tutte ſono abondantiſsime d'ogni

qualità de buoni peſci. -

Finalmente del nobiliſsimo diporto delle Caccie, i

ſe bene à diuerſi paeſi del Mondo vien conceſſo goder

ne molto,ad ogni modo fiaben'il douere,ch'ogn'vn có

feſſa (per non offuſcar il ſereno della verità) che queſto

Territorio per particolar dono celeſte, ſe li laſcia tutti

di gran lungavn pezzo è dietro, e la ragion ſi è perche

l'hà tutte,ed'ogni ſorte per tutto il corſo dell'anno, co

sì di pelo, come di piuma. De Quadrupedi dunque ci

ſono Ginghiali, Capri, Lepri, ed altre Seluagiume. D'

Augelli di ſecco,Starne, Faggiani, Pernici, Quaglie, Co

lombi torchiati,e d'ogn'altra qualità, Tortore, Vpiche,

Tordi, Merle, Storni, Arcee, Graudari, Beccafichi, Lo

dole, ed altri molti.Di quei d'acqua.Cigni,Grue,Oche,

Aurae, Aironi, Mellardi, Roſſelli, Capouerdi, Anitre,

Follache, Ciarlotti, Guibianchi, Corbaſtre, Zuzzi, ed

altri, facendoſi quì le lor cacciagioni con ogni ſorte d'

ordigni, che s'vſano nel Mondo.

Caccia d'o- Vi è di più sù i Monti Maſsico,e Gauro la nobil cac

cia dell'Aquile, Falconi, Aſtori, Sparuieri, Milioni, e º

d'ogn'altra qualità d'augelli di rapina. Ed al fine la no

biliſsima degli Aironi, molto vſata negli andati anni

dai Regi di Napoli Alfonſo, e Fernando d'Aragona ,

quali nelle praterie preſſo al Fiume Liri ſi prendono,

con giuochi, è con lacci, è pure con Falconi, che sì fat

tamente il ſuo aſpetto vago e diletteuole rallegra, che »

l'occhio,e'l deſiderio à baſtanza ne rimangon paghi.

Si che à queſta felice Contrada, che può ſtimarſi al

bergo delle Gratie, Regia di Primauera,e teſoro di Po

mona, ben'è douere, che gli cedino le palme del vago,

del bello, e del bnono i ſopranomati Orti; anzi ch'ogn'

altra parte della Terra gli abbatta il ſtendardo, douen

- i" ad eſſa il merto della corona d'ogni vantagioſa, e ,

ſourana lode, non men per ragione del ſuo nobil ſito,

clemenza dell'aere,e cari influſsi del cielo, quanto per il

colmo d'ogni bene,e d'ogni aſſoluta incomparabilgio

- - - - ia,

s -.
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ia, che ſerba in eſſa, e la preeminenza ne gode per ſer.

uigio dell'huomo; acciò non gli manchi nulla, e del ne

ceſſario, e del diletteuole per poter l'animo ſuo reſtarne

ſempre mai pago, e quieto; ne mi ſia poſcia diſdiceuo

le à dire, che per la ſua temperie del buon Clima, ſcor

gendoſi in lei quaſi del continuo i non men felici, che

deſiati tempi dellavaga Primauera,con ſpirard'ogn'in

torno ſuauiſsimi odori di tanti ſuoi belli fiori (parlan

do in vn certo modo) ſi può è gli odoriferi Monti della

Arabia ſomigliare, inoltre li diuerſi Augelli canori con

garrula voce, e con dolci concenti cantando mai ſem

pre liete canzoni al lento fiato de ſuaui Zefiri,la rendon

daper tutto feſtigiante, e lieta, e per conchiuderla, di

quanto può dar la Copia,e'l Corno eſſa ne porta il van

to, percioche la gran Madre alma Natura hauendola in

tanta abondanza di così grandi, e pretioſi doni dotata;

anzi arricchita, par ch'ella appunto vinita ſeco con vn -

nodo più indiſſolubile del Gordiano, è pur con amici

tia aſſai più ſalda delle marauiglioſe mura di Babilonia,

fundate da Semiramide di lei Reina, ſi goda ſempre dirallegrarſi felicemente in lei. l -

Apoſtrofe alla Città.

Vindi è, fortunata, e cara Patria mia, ch'à temi:

volgo, e teco mi godo, dicendoti, che non men ,

felice, che baldanzoſa puoi ſotto il cielo ſtimarti, pereſ

ſer ſtata (come ora ſei) ſin da tuoi primi principi di

tali, e tanti pregiati doni, e ſingolari gratie dall'Altiſ

ſimo arricchita; non che dotata. -

Tu nobilitata primieramente del tuo caro Protetto

re, e Defenſore Leone ſanto Pontefice Maſsimo, di tal

nome, nono, che ſi degnò elegerti per ſuo caro albergo

per alquanto tempo, mentre che Vicedio in Terra reg

gea la Sede di Pietro, con laſciarti in morte il ſacro Pe"

gno della ſua ſanta Reliquia, della qual munita ſei.On

defatta più che forte per la tntela di tal glorioſo Came.

2 pione- 4 -

-

-
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pione gioiſci, e gioirai per ſempre, ſtandone arricchite s

de sì pretioſo Teſoro, però ben dico, che rallegrar ti

puoi aſſai più, che non ſi rallegrò l'antica, e trionfante

Roma, ricetuto c'hebbe dentro le ſue mura il Simula

cro di Cibele; mentre che per ſuo mezo, ed à ſuoi prie

ghi dal miſericordioſiſsimo Dio trouerai ſempre pietà,

hauendone tè ben veduto in te della ſua protettione 2

euidentiſsimi ſegni. Godi dunque,e ringratia il cielo di

fauor tale; ma ſopratutto né porre in oblio d'onorarlo,

viſitarlo,ed à lui ricorrer ſempre ne' tuoi biſogni, che ti

fauorirà al ſicuro. - - -

Godi inoltre Patria mia cara: veramente dal cielo

dalla Natura; ma per dir aſſai meglio dall'Autor della

Natura priuilegiata; mentre che ſotto benegno aere,e'n -

vago poggio ſituata; dite belliſsima moſtra à riguare

dantifai. Tü cinta di mura, fortificata d'vn Caſtello,

adorna di ſpatioſe ſtrade, di riguardeuoli edifici di no- .

bili habitatori, non ſoldituoi ſigli; ma anche de molt i

altri di diuerſe Cittadi, così vicine, come lontane, de » -

quali alcuni lor principali Signori vengono allo ſpeſſo

à menar vita nel tuo nobil ſeno.

Tù prouiſtaabondantiſsimamente di delitie, e ditut

te le coſe alla vita humana neceſſarie, e diletteuoli, e de

pregiati frutti dopò in guiſa tale copioſa, e ricca, che »

rciò ne porti debitamente il nome di SESSA

POMETIA, e benche illuſtre per antichità,e molti frc

gi di quei tuoi antichi figli celebri per armi per lettere,

e per ſangue, come altresì nobiliſsima per eſſer antica, e

potente Republica, Colonia dedutta, e Municipio po

- i di Romani,del che ragioneuolmente puoi vantarti;

il tutto non dimeno ſtimar poco ſi deue, riſpetto all'e-

roico, e glorioſo atto, che faceſti in hauer la chriſtiana

Fede ſin dal Fortunato Secolo della primitiua Chieſa

abbracciata, che qual ſonora tromba paleſatrice della e

tua pietà, ſin dall'orat'ereſſe eterno Trofeo di glorioſa

memoria. Viui dunque pur lieta, e felice oſſeruando i

ſanti precetti di quella, e con la tutela d'unº"-
3 . . . : I i

3

»
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rioſo ſanto Protettortuo, pregandoti con vero affetto

ad incuſarmi ſe in queſte mie ſconcie righe, d'ogni re

thorico ornamento nude,non hò (mercè del mio foſco

intelletto) ne anche vna minima particella ſpiegata » .

delle tue grandezze ; poſciache ſe a tal grand'impreſa »

haueſſe voluto aſſegnar, qualche termine; è miſura ,

mi ſarebbe appunto ſortito come à quel rozo contadi

no, qual ſcioccamente penſando miſurar l'altezza mo-.

ſtruoſa di quel gran Coloſſo, con vn viluppo di cordi

cella, gli mancò pria il filo, ch'egli haueſſe miſuratone »

vn piede. Quindi è, ch il mio intento non è ſtato adal

tro fine, ſe non di fodisfar in parte all'obligo, che ti de

uo,per hener la terrena veſte delle mie membra(tant'an

mi ſono) nel tuo nobil grembo preſa; già ch'io credo,

ch'altra erudita penna (qual famoſo Dicitor d'Atene)

ſia ormai per ſpiegarle (ſe pur non è ſtato ſin'ora) con

ammirabil eloquenza nelle ſue lunghe, e copioſe carti

al Mondo; acciò non reſtin tuffate nèll'onde dell'oſcuro

oblio. Hò dunque voluto io rimembrar ſolo, è per dir

meglio ſoccintamente raccorre (conforme alla capaci

tà del mio baſſo ingegno) orlà, or quà le ſparſe miche

delle tue nobiltadi, e grandezze . Quali dunque elle ſi

ſiano, accettale benignamente, ch'intanto eſſendo al fin

del parlar teco gionto, tanto vie più frenerò volentieri

la lingua, quato che ſcombrando dalla mia mente ogni

foſco penſiero, reſterommi ſicuro, ch'à maggior alle

rezza,e ſplendore ſempre alzatati vedrai, ſcorgendo il

tuo gran LVIGI quaſi lucidiſsimo Sole, con la ſua ec

cellentiſsima Poſterità con ſereni, e luminoſi raggi ſo

pra le tue mura poggiare,ad illuſtrarti,edaccompagna

re il tuo caro, e feſtoſo Liri, che ne và con vantagioſa »

eminenza di vittrice palma è ſcaricar felice nel ſeno

del tuo tranquillo Mare le ſue criſtalline acque; paleſa

trici perpetue delle magnanime impreſe, delle ſegnala

te,e glorioſe vittorie, de baldanzoſi Trofei,e de ſourani,

Trionfi del tuo CONSALVO IL GRANDE bene

merito de Martiali congreſsi, reſo già immortale in a

- - - - que

S

- -
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queſt'ampia Terrena Mole per tutti i ſecoli della futura

Poſterità, e godendo là su nell'Empireo Cielo, come »
anche nella fama de gli huomini vna perpetua, era:

diante gloria.

I L F I N E.
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VCIO Luce, che già fughi, e riſchiari
4 De la notte l'oblio i nembi oſcuri; s .

Ed i ſuoi ciechi turbini, ed impuri

A colorircon vital minio impari. -

Già pur mille con SESSA Heroi ben chiari

DaleTombeauuiuar oggi procuri;

Et i' r nomi, e le lor glorie furi

Da Denti del Tempo empi, é auari.

guellagran Molese machina ſublime

Delſuo gran corpo bora à ſe steſſo aſcoſo, -

Già del Ciel deleglorie alzialeCime,

Etil Popoloaltiero, e bellicoſo

Già regge i VOLSCI, e' fier nemico opprime;

E con l'Armi trattar faſi famoſo. -
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